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Il CAPITOLO 1 fornisce una panoramica dei fenomeni corruttivi in Italia. Essi 
presentano dimensione rilevante, che si riflette nella percezione comune. 
Per il 2017, infatti, sono più di due al giorno i casi di corruzione riportati dai 
mezzi di comunicazione. 

Il 97% degli italiani, inoltre, crede che la 
corruzione sia diffusa nel Paese; si tratta della 
seconda percentuale dell’Unione Europea, che 
invece presenta un valore medio pari al 76%. 

Similmente, il 42% degli italiani pensa di essere colpito dalla corruzione nel-
la sua vita quotidiana (media UE pari al 26%) e il 92% dichiara che la corru-
zione e i favoritismi ostacolano la competizione d’impresa (media UE pari 
al 73%). Se si guarda alle più importanti statistiche internazionali, il quadro 
rimane lo stesso. Il Corruption Perception Index (CPI), elaborato da Tran-
sparency International, colloca l’Italia al 54o posto su 180 Paesi considerati. 
Il punteggio assegnato all’Italia è di 50, in progressivo miglioramento rispet-
to al 47 del 2016 e al 44 del 2015, ma tutt’ora molto distante dai maggiori 
Paesi europei: il Regno Unito e la Germania sono rispettivamente all’8° e al 
12o posto con 82 e 81 punti, la Francia al 23o con 70, la Spagna al 42o con 57.

Nell’ambito dell’indagine sulla sicurezza dei 
cittadini 2015-2016 svolta da Istat, 1,74 milioni 
di famiglie, il 7,9% delle famiglie italiane, sono 
state coinvolte, almeno una volta nella vita, 
in dinamiche corruttive. 

Executive 
Summary
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I settori maggiormente interessati sono quello lavorativo (702mila fami-
glie), sanitario (518mila) e degli uffici pubblici (411mila). La regione più col-
pita è il Lazio, dove quasi una famiglia su cinque (esattamente il 17,9%) 
dichiara di aver avuto esperienza di tale fenomeno. Nettamente più vir-
tuose le regioni settentrionali, in particolare Trentino A.A., Valle d’Aosta, 
Piemonte e Friuli V.G., dove l’incidenza è inferiore al 5%.

I procedimenti penali avviati per atti di corruzione sono cresciuti nell’ul-
timo decennio in maniera piuttosto stabile – ad eccezione dell’ultimo anno, 
dove si è registrato un lieve calo – e peculato e indebita percezione di ero-
gazioni pubbliche a danno dello Stato sono i reati che presentano in asso-
luto l’incidenza maggiore. Degli oltre 21.000 reati per cui sia stato avviato 
un procedimento penale nel decennio oggetto di osservazione, circa il 52% 
sono giunti a sentenza di condanna. 

Il CAPITOLO 2 indaga il primo dei tre temi oggetto del paper, cioè la relazione 
tra corruzione e Investimenti Diretti Esteri (IDE) in entrata in Italia. Dopo 
aver tratteggiato il quadro normativo che tutela e incentiva l’attrazione di 
investimenti nel Paese ed aver ricordato le misure e gli strumenti intro-
dotti a questo fine, si ripercorrono i trend e le determinanti fondamentali 
degli IDE a livello globale. Successivamente, si approfondisce il rapporto 
tra la qualità delle Istituzioni e la competitività di un sistema economico. A 
questo scopo si utilizza l’European Quality of government Index (EQI). 

Appare evidente una correlazione significativa 
tra lo stock di IDE e l’EQI per i 28 Paesi dell’UE. 
Risulta, infatti, che un aumento dell’EQI del 10% 
sia associato a una crescita dello stock di IDE 
del 18,3%. 

Oltre alle consistenze di IDE, si prendono in considerazione alcuni indici che 
riassumono la capacità di uno Stato di creare le condizioni per sostene-
re l’attività d’impresa e quindi la ricettività rispetto agli investimenti este-
ri, come l’Ease of Doing Business (EDB) e il Global Competitiveness Index 
(GCI). Si verifica una correlazione positiva e significativa tra l’EQI e la facilità 
nel fare business nei 28 Stati UE. In particolare, a una variazione del 10% 
del GCI corrisponde un aumento dell’86,5% dello stock di IDE. Per quanto 
riguarda la dimensione italiana, si è posto in relazione l’EQI con il numero di 
multinazionali presenti nelle regioni italiane e con la quota di multinazionali 
sul totale delle imprese attive in ogni regione. È il secondo dato a risultare 
maggiormente sensibile alla qualità delle Istituzioni regionali. 
Nello specifico, a una crescita dell’EQI del 10% è associato un incremento 
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dell’incidenza delle multinazionali sul totale delle imprese dell’11,6%. Que-
sto valore sale al 13,3% se consideriamo anche la popolazione regionale.
In modo simile, si passa a verificare la relazione tra fenomeni corruttivi, 
per cui si ricorre al CPI, e la ricezione di Investimenti Diretti Esteri. Già 
nella dimensione globale, appare chiara e significativa la correlazione tra 
le due grandezze. In particolare, per 172 Stati considerati, risulta che a un 
aumento del CPI del 10% è associata una crescita dello stock di IDE del 
21,4%. Similmente, per l’Unione Europea, a un miglioramento del 10% del 
CPI corrisponde una crescita degli IDE del 28,1%. Si riscontra, quindi, una 
correlazione negativa significativa tra il livello di corruzione percepito e il 
volume di Investimenti Diretti Esteri per Stato. Rimane negativa, ma è di 
scarso significato, al contrario, la correlazione tra il numero di multinazio-
nali attive nelle regioni italiane e il rispettivo tasso di corruzione percepita.

Nel CAPITOLO 3 si indaga la relazione tra corruzione e occupazione, in parti-
colare quella giovanile, in Italia. Innanzitutto si fornisce un quadro, derivato 
dalla letteratura e da indagini internazionali, del rapporto tra corruzione 
e variabili economiche di un Paese, quali il reddito pro-capite, il tasso di 
crescita dell’economia, i livelli occupazionali e il peso della tassazione. Si 
presentano, poi, alcune statistiche che compongono una panoramica dei 
tassi di occupazione, disoccupazione e inattività, sia complessivi sia giova-
nili, oltre che della presenza di NEET in Italia. A questo punto si verifica 
l’associazione statistica tra le varie misure di occupazione e l’indice EQI. Si 
evince una correlazione positiva tra il tasso di occupazione giovanile per le 
regioni italiane e il rispettivo EQI. A un più alto livello di qualità dell’ammi-
nistrazione e a un più basso livello di corruzione, pertanto, corrispondono 
tassi di occupazione giovanile più elevati. 

In modo analogo, si riscontra una correlazione 
negativa a livello regionale tra l’EQI e il tasso di 
disoccupazione, sia complessivo sia per la fascia 
d’età 25-34 anni, e tra l’EQI e la quota di NEET 
nella fascia d’età 15-34 anni. 

In particolare, risulta che, all’aumento di un solo punto nell’indice di qualità 
delle istituzioni del Paese, viene associata una riduzione del tasso di disoc-
cupazione di 5,3 p.p.. Ancora più elevata risulta la correlazione tra l’EQI e 
il tasso di disoccupazione giovanile e l’incidenza dei NEET. Infatti, a un in-
cremento di un solo punto nell’indice di qualità delle Istituzioni del Paese è 
associata una riduzione nel tasso di disoccupazione giovanile di 8,8 p.p. e di 
7,7 p.p. nella quota dei NEET. Tuttavia, nel momento in cui si introduce nell’a-
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nalisi il PIL pro-capite, si nota che il coefficiente dell’EQI si riduce in maniera 
importante, sia nella misura che nel grado di significatività statistica. Que-
sto sta a significare che, sebbene la qualità delle Istituzioni incida sul tasso 
di disoccupazione regionale, buona parte dell’impatto stimato è legato alla 
ricchezza della regione. In conclusione del capitolo, si indaga il rapporto tra 
Investimenti Diretti Esteri e disoccupazione. In quest’ambito, si ritrova una 
correlazione positiva tra la quota di multinazionali sul totale delle imprese 
attive nelle regioni italiane e il rispettivo tasso di occupazione, e una corre-
lazione negativa tra la quota di multinazionali e il tasso di disoccupazione. 

A una quota maggiore di multinazionali presenti 
in regione, pertanto, vengono associati un tasso 
di occupazione giovanile più alto e un tasso di 
disoccupazione giovanile più basso.

Il CAPITOLO 4 analizza il terzo tema oggetto del presente paper: l’esistenza 
di una relazione tra corruzione e sviluppo digitale di un Paese. Pur non es-
sendo ancora del tutto chiaro il nesso di casualità, di sicuro appare ormai 
acclarato che più i Paesi possiedono sistemi digitali efficaci ed efficienti, 
meno subiscono il peso deleterio della corruzione, e viceversa.

La prima sezione del capitolo scatta una fotografia sullo stato della di-
gitalizzazione nel nostro Paese, in un confronto europeo. 

I Paesi più all’avanguardia in questo senso sono 
certamente quelli del Nord Europa, mentre 
l’Italia appare ancora piuttosto indietro, sebbene 
abbia negli ultimi anni notevolmente ridotto il 
gap con gli altri Paesi UE, quanto meno sul piano 
infrastrutturale. 

Quel che continua a preoccupare è, invece, il lato della domanda, dove 
si rilevano solo timidi segnali di miglioramento. L’I-Com Broadband Index 
(IBI), un indice elaborato da I-Com e basato su una serie di variabili infra-
strutturali e di utilizzo degli strumenti digitali, pone infatti il nostro Paese 
ben più in basso sul piano della domanda – al 25° posto, meglio solo di 
Grecia, Bulgaria e Romania – che su quello dell’offerta, dov’è invece 20a con 
un punteggio ben più elevato.

La seconda sezione propone un’analisi statistico-econometrica della 
relazione esistente tra corruzione e digitalizzazione. La correlazione tra 
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digitalizzazione di un Paese – misurata dal DESI (Digital Economy and So-
ciety Index), l’indice elaborato dalla Commissione Europea per valutare lo 
stato di avanzamento degli Stati membri dell’UE verso un’economia e una 
società digitali – e corruzione – misurata dal CPI (Corruption Perception 
Index), elaborato da Transparency International – appare forte e positiva 
(+88,6%). Anche la correlazione tra IBI e CPI – ricordando che l’IBI, rispetto 
al DESI, è un indice più focalizzato sull’offerta e domanda di infrastrutture 
digitali – appare forte (+80%), mostrando un impatto dello sviluppo digita-
le sul livello di corruzione di un Paese di una certa portata: 

un incremento del 10% nello sviluppo digitale 
comporterebbe un miglioramento (ossia, una 
riduzione) più che proporzionale nel grado di 
corruzione, pari al 14% circa. 

Risultati interessanti confermati anche da un’analisi più rigorosa, condotta 
con una regressione multivariata, che tiene conto dell’eventuale impatto 
anche di altri fattori. Ne emerge infatti che, nonostante il dilagare di feno-
meni corruttivi sia influenzato sia da un fattore geografico che da un fat-
tore economico (approssimato dal PIL del Paese), l’impatto associato allo 
sviluppo digitale di un Paese rimane assolutamente rilevante.

Un ruolo importante, tanto nel processo di sviluppo digitale quanto 
nel contrasto alla corruzione, è svolto dalla Pubblica Amministrazione. 
Sebbene si sia assistito negli ultimi anni a sviluppi nell’ambito dell’offer-
ta di servizi pubblici digitali, il processo non può di certo dirsi compiuto: 
resta, infatti, deludente in particolare il livello di disponibilità di moduli 
precompilati e quella di open data. 

Ancor più preoccupante appare l’utilizzo che 
gli utenti – cittadini e imprese – fanno del 
canale digitale nell’interfacciarsi con la PA: 
solo circa un quarto degli italiani fa uso 
di servizi di e-government e critica rimane 
pure la diffusione del c.d. e-procurement. 

Complessivamente, l’analisi mostra un’Italia con un grado di sviluppo dei 
servizi pubblici digitali piuttosto basso e simile a quello dei Paesi dell’Est 
Europa. Un dato poco rassicurante, soprattutto se si tiene conto del suc-
cessivo risultato: a un miglioramento del 10% del grado di digitalizzazione 
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dei servizi offerti dalla PA corrisponderebbe, infatti, una riduzione della 
corruzione di circa il 9,2%.

Inoltre, l’analisi non esclude la possibilità di un legame inverso – per cui, 
cioè, la corruzione stessa limiti in qualche modo la capacità di un Paese di 
svilupparsi in maniera adeguata sul piano digitale. In effetti, ne risulta che 
ad un incremento del 10% nel livello qualitativo delle istituzioni di un Paese 
possa essere associato un aumento pari all’8,5% nella domanda di servizi 
pubblici digitali.
Infine, si suggeriscono alcune misure di policy per contrastare la corru-
zione rispetto ai tre temi affrontati (investimenti esteri, occupazione con 
particolare riguardo a quella giovanile e digitalizzazione). 
Riguardo gli investimenti esteri, si propone:
a. la stipula di un accordo tra la Cabina di regia ICE-Invitalia e l’ANAC per-

ché sui progetti di investimento seguiti dalla prima ci sia una vigilanza 
continua utile non solo a prevenire episodi di corruzione ma anche a se-
gnalarli efficacemente e con la massima urgenza qualora si presentino;

b. un fast track per denunce di corruzione da parte di imprese estere ope-
ranti in Italia, possibilmente con una linea dedicata presso l’ANAC, che 
sia in grado di fornire consigli e suggerimenti in lingua inglese (oltre a 
raccogliere le segnalazioni); 

c. in una cornice più macro, una semplificazione delle procedure di ingres-
so degli operatori esteri sul mercato italiano, tali da ridurre la base di 
possibili episodi di corruzione. 

Rispetto all’occupazione giovanile e alle politiche del lavoro necessarie a 
contrastarla, vanno assicurati:
a. il ricorso generalizzato a procedure di call ad evidenza pubblica rivolte 

al bacino di iscritti nelle apposite liste presso le Direzioni provinciali del 
lavoro;

b. l’uso di forme di alert, in base a caratteristiche chiave del cv, per i po-
tenziali interessati alle differenti call, in modo tale da evitare che alcuni 
bandi siano appositamente nascosti o non adeguatamente pubblicizzati; 

c. lo sviluppo il più possibile avanzato di forme elettroniche di marketplace, 
basate su algoritmi che consentano il miglior match possibile tra compe-
tenze offerte (e opportunità di lavoro ricercate) e bisogni delle aziende;

d. il divieto per le amministrazioni pubbliche di ogni livello e per le relati-
ve società in house di assumere personale per chiamata diretta (senza 
bando), anche mediante contratti non strutturati (es. co.co.co o partita 
IVA), nei 6 mesi che precedono le scadenze elettorali nonché nei 6 mesi 
successivi. 

Va infine accelerato il processo di digitalizzazione, in particolare della P.A., 
con misure che al contempo aiutino il contrasto alla corruzione, tra le quali:
a. la tracciabilità delle attività svolte dalle singole P.A. e la possibilità di 
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poterla facilmente confrontare con la performance di altre amministra-
zioni comparabili, attraverso open data che consentano questo tipo di 
confronti;

b. sistemi di rating delle amministrazioni pubbliche, basati su giudizi di 
cittadini e imprese sull’efficienza ma anche sul livello di trasparenza e 
correttezza amministrativa;

c. inoltre, ogni amministrazione di dimensione adeguata (es. Governo na-
zionale, Regioni, Città metropolitane) dovrebbe avere l’obbligo di dotar-
si di uno Sportello per raccogliere (anche o esclusivamente attraverso 
lo strumento telematico) denunce di corruzione, alle quali garantire il 
pieno anonimato nonché un riscontro entro tempi certi; 

d. mappatura e messa in trasparenza delle interazioni tra portatori di in-
teresse e centri nevralgici delle amministrazioni (ministeri, uffici di ga-
binetto, uffici di diretta collaborazione), attraverso l’adozione del cosid-
detto “legislative footprint”, che riporti la cronologia, gli attori e l’oggetto 
degli incontri in seno ai processi legislativi e regolamentari; 

e. obbligo di disponibilità online dei bilanci dei partiti e delle fondazioni 
o associazioni legate a partiti o personalità politiche che ricoprono ca-
riche pubbliche nel presente o le hanno ricoperte nel recente passato 
(negli ultimi cinque anni), insieme a una rendicontazione dettagliata dei 
finanziamenti ricevuti;

f. estensione della prassi consolidata, attualmente solo presso le autorità 
indipendenti, di procedere a consultazioni pubbliche, attraverso inter-
net, in concomitanza con l’adozione di nuovi regolamenti. 
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1. La Corruzione 
in Italia: una 
panoramica

ITALIA INTERROTTA: 
IL PESO DELLA 
CORRUZIONE 
SULLA CRESCITA 
ECONOMICA

1.1.   La percezione delle famiglie italiane sulla corruzione: l'indagine Istat  pag. 15

CPI: EUROPE VS ITALY

L'Italia si trova di poco sotto 
il punteggio medio europeo 
della scala CPI.

EQI

CPI

IL CORRUPTION 
PERCEPTION INDEX E LO 
EUROPEAN QUALITY OF 
GOVERNMENT INDEX 
PRESENTANO UNA 
FORTE CORRELAZIONE

Nel 2017 l'Italia si posiziona 
al 54esimo posto su 180 paesi 
considerati a livello globale
(sopra il punteggio medio di 43)
proseguendo un trend di 
miglioramento consistente 
della propria collocazione

Gli ambiti nei quali il maggior numero 
di famiglie ha ricevuto una richiesta di 
denaro o altro in cambio di servizi sono:

Imparzialità, qualità e 
corruzione della pubblica 
amministrazione sono 
indici della qualità di 
governo di una regione.

R² = 0,9108

LAVORO  702mila 
SANITÀ  518mila
UFFICI PUBBLICI  411mila

dei reati di corruzione più 
frequenti sono localizzati nelle 

regioni del Centro e del Sud

3/4 

64,6 Europa

50 Italia

I fenomeni corruttivi in Italia, il Corruption 
Perception Index e i procedimenti penali 
avviati per reati di corruzione. 
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CAPITOLO 1 
LA CORRUZIONE 
IN ITALIA: 
UNA PANORAMICA

L’Italia è notoriamente, tra gli  
Stati dell’Europa occidentale,  
il Paese che mostra livelli più alti  
di corruzione. È una percezione 
supportata anche dalle notizie diffuse 
dal sistema mediatico. A ottobre 
2017, ad esempio, erano 560 i casi 
di corruzione riportati dai media a 
partire dall’inizio dell’anno, più di due 
al giorno1. Altresì, si tratta di un’idea 
radicata nelle convinzioni degli italiani. 
Il 97%, infatti, crede che la corruzione 
sia diffusa nel Paese; è la seconda 
percentuale dell’Unione Europea, molto 
più alta rispetto alla media UE del 76%. 
Inoltre, il 42% degli italiani dichiara di 
essere colpito dalla corruzione nella 
sua vita quotidiana (media UE: 26%) e 
l’88% ritiene che la corruzione e l’utilizzo 
delle relazioni sia il modo più facile 
per accedere ad alcuni servizi pubblici 
(media UE: 73%)2. Gli italiani, inoltre, 
credono che la corruzione condizioni 
in maniera evidente le possibilità 
d’impresa. Infatti, il 92% pensa che la 
corruzione e i favoritismi ostacolino 
la competizione d’impresa (media 
UE: 73%) e il 64% che avere relazioni 
politiche sia la sola strada per avere 
successo nel proprio business (media 
UE: 47%)3. 

La percezione che la corruzione in 
Italia si attesti su proporzioni elevate 
è confermata dalle statistiche più 
aggiornate, che restituiscono un quadro 
per cui l’Italia migliora marginalmente la 
propria posizione rispetto alle classifiche 
internazionali, ma rimane comunque 
in condizioni che richiedono interventi 
più aggressivi nel contrasto ai fenomeni 
corruttivi. Per fornire alcuni cenni 
panoramici sulla corruzione in Italia, 
ricorriamo innanzitutto ad alcuni noti 
indici internazionali della corruzione, 

1   Agenda anticorruzione 2017 – 
L'impegno dell'Italia nella lotta 
alla corruzione, Trasparency 
International Italia 2017

2   Dati tratti da 2013 Special 
Eurobarometer 397

3   Dati tratti da 2013 Flash 
Eurobarometer 397

4   Corruption Perception 
Index 2017, Trasparency 
International

Tra gli Stati dell’Europa occidentale, 
l’Italia è notoriamente uno dei Paesi 
che mostra livelli più alti di percezione 
della corruzione; inoltre, presenta una 
crescita costante dei processi per atti  
di corruzione.

che, seppur soggetti a riflessioni 
metodologiche e di adeguatezza, 
sono i più utilizzati dalle rilevazioni del 
fenomeno. 

In particolare, il Corruption 
Perception Index (CPI) elaborato da 
Transparency International posiziona 
l’Italia al 54esimo posto su 180 Paesi 
considerati4. Il punteggio assegnato 
all’Italia è di 50 (Fig. 1.1), in crescita 
rispetto al 47 del 2016 e al 44 del 2015. 
L’Italia, quindi si trova sul punto mediano 
della scala che va da 0 (corruzione 
elevata) a 100 (trasparenza elevata). Il 
nostro Paese, inoltre, si colloca sopra 
il punteggio medio globale, che per 
il 2017 risulta essere 43. A riguardo 
della posizione relativa in classifica, 
invece, possiamo dire che l’Italia 
prosegue un trend di miglioramento 
consistente della propria collocazione. 
Se nel 2012, infatti, si collocava in 
72esima posizione, salendo nel 2013 
in 69esima e in 61esima nel 2015, nel 
2016 il miglioramento si riduceva a una 
sola posizione, così da porre l’Italia in 
posizione di ex aequo con Cuba e subito 
dopo la Romania. Nel 2017, invece, 
l’avanzamento risulta evidente, con il 
passaggio alla 54esima posizione, con 
un salto in avanti di 6 posti. In questo 
modo, la classifica di Transparency 
International dimostra di apprezzare 

Il 97% degli Italiani pensa 
che la corruzione sia diffusa 
nel paese e che ostacoli la 
competizione d'impresa.
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le norme approvate negli ultimi 
anni tra l’altro su whistleblowing, 
trasparenza amministrativa e 
istituzione dell’ANAC.  
Tuttavia, risulta ancora marcata la 
distanza in confronto ai maggiori 
Paesi europei: il Regno Unito e la 
Germania sono rispettivamente 
all’8° e al 12esimo posto con 82 e 
81 punti, la Francia al 23esimo con 

70, la Spagna al 42esimo con 57. 
Facciamo notare, altresì, che il Corruption 
Perception Index costituisce una misura 
di sintesi di stime prodotte da numerose 
e autorevoli Istituzioni, tra queste, il 
World Economic Forum, la Bertelsmann 
Foundation, l’Economist Intelligence 
Unite e il World JusticeProjectRule of Law 
Index; restituisce, quindi, un quadro di 
insieme significativo.
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FIG 1.1 CORRUPTION PERCEPTION INDEX 2017

Nel corso del presente lavoro, inoltre, 
ricorreremo all’European Quality of 
government Index, basato su una survey 
che ha coinvolto più di 84mila persone 
in 24 Stati per un totale di 212 regioni 
ai livelli NUTS1 e NUTS25. In questo 
modo, come si vedrà, è possibile 
condurre confronti regionali. L’obiettivo 
dell’indagine è di cogliere la percezione 
media dei cittadini su temi quali la 
corruzione, la qualità e l’imparzialità 
dell’amministrazione pubblica, sulla 
base della loro esperienza. Sono diversi 
i settori pubblici coinvolti: la sanità, 
l’istruzione, l’applicazione della legge, 
le elezioni, etc. L’indagine è composta 
da 16 domande, i cui risultati vengono 

accorpati in 3 pillar standardizzati, 
relativi appunto all’imparzialità, alla 
qualità e alla corruzione della pubblica 
amministrazione. Ai fini di questa 
presentazione, ci interessa l’ultimo pillar. 
Le domande riguardanti la corruzione 
sono le seguenti:
1. la corruzione è diffusa nel sistema di 

istruzione pubblico della tua area?;
2. la corruzione è diffusa nel sistema 

sanitario pubblico della tua area?; 
3. la corruzione è diffusa tra le forze di 

polizia della tua area?; 
4. quanto spesso pensi che le persone 

della tua area ricorrano alla 
corruzione per ottenere vantaggi a cui 
non hanno diritto?; 

5   NUTS1 e NUTS2 fanno 
parte della Nomenclatura 
delle Unità Territoriali 
Statistiche, elaborata 
da Eurostat, funzionale 
a ripartire il territorio 
dell’Unione Europea a fini 
statistici. NUTS1 coincide 
approssimativamente con 
la suddivisione per macro-
regioni, NUTS2 ricalca i 
confini delle regioni.

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Trasparency International
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5. negli ultimi 12 mesi tu o qualcuno 
della tua famiglia ha pagato una 
tangente per ottenere favori nei 
settori considerati?; 

6. le elezioni nella tua area sono scevre 
da forme di corruzione?; 

7. quanto ti fidi dell’informazione 
pubblica della tua area in materia di 
politica e servizi pubblici?.

Per ogni quesito viene dato dagli inter-
vistati un punteggio che va da 0 a 10.

La risposta a queste domande è 
utile per comporre una mappatura 
dei fenomeni corruttivi nelle regioni 
europee. I tre pillar, una volta aggregati, 
danno vita all’indice regionale di 
qualità del governo. Quest’ultimo 
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FIG 1.2  CORRELAZIONE TRA CORRUPTION PERCEPTION INDEX 
E EUROPEAN QUALITY OF GOVERNMENT INDEX – 2013

viene utilizzato per derivare la misura 
definitiva, combinato con la media 
nazionale del Worldwide Governance 
Indicators della World Bank e con l’indice 
di qualità del governo dello Stato, frutto 
dell’aggregazione dei dati regionali. 
Composto in questo modo, quindi, 
l’EQI fornisce una sintesi complessa e 
autorevole dei fattori che, attraverso 
la qualità delle Istituzioni, incidono 
sui meccanismi di mercato e sulle 
possibilità d’impresa dall’ottica degli 
investitori. Verificando la correlazione tra 
il Corruption Perception Index e l’European 
Quality of Government Index (Fig.1.2), si 
può notare una relazione lineare tra i 
due indici. 

Il Corruption Perception Index e 
lo European Quality of Government 
Index presentano, invero, una 
forte correlazione. Il coefficiente di 
correlazione tra le due grandezze, 
infatti, è prossimo a 1 (attestandosi su 
un valore pari a 0,95). Anche l’R2 risulta 
elevato. La forte correlazione tra i due 
indici di corruzione comporta che, a 
seconda delle diverse finalità, possano 
essere utilizzati l’uno anziché l’altro. Di 
seguito, quindi, ricorreremo al CPI per 
le analisi sulla corruzione di dimensione 
internazionale ed europea; ci serviremo, 
invece, esclusivamente per ragioni 
di disponibilità di dati, dell’EQI per le 
analisi sulla qualità del governo e per 
gli approfondimenti sulla corruzione di 
carattere regionale, in quanto non si ha 
disponibilità del CPI per livelli inferiori a 
quello statale.

Se il Corruption Perception Index di 
Transparency International rappresenta 
una misura della percezione della 
corruzione e lo European Quality of 
Government Index sintetizza la capacità 
di governo delle amministrazioni, è utile 
ricorrere altresì a fonti che analizzano 
i fenomeni corruttivi per settore, 
così da avere un quadro di maggiore 
dettaglio. In questo senso, risulta utile 
il documento che racchiude gli esiti 
del Fourth Evaluation Round6 elaborato 
dal GRECO (Groupe d’Etats contre la 
corruption), un organo, che risiede 
in seno al Consiglio d’Europa che ha 
l’obiettivo di formulare raccomandazioni 
sul contrasto alla corruzione per gli Stati 
aderenti e monitorarne l’applicazione e 
lo stato di avanzamento. Il rapporto è il 
quarto sull’Italia, da quando questa ha 
aderito al GRECO nel 2007, e ha come 
tema la prevenzione della corruzione nei 
confronti dei membri del Parlamento, 
dei giudici e dei pubblici ministeri. 

6  Fourth Evaluation Round. 
Corruption prevention in 
respect of members of 
parliament, judges and 
prosecutors. Evaluation report 
Italy, Greco, 2016

Il CPI e l'EQI presentano 
una forte correlazione, il 
primo sarà utilizzato per 
analizzare la corruzione 
su scala internazionale ed 
europea, il secondo su scala 
regionale.

Fonte
Elaborazioni I-Com su dati Transparency International e The Quality of Government Institute
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Esso conferma gli avanzamenti 
compiuti dall’Italia, in particolare il 
ruolo di valore svolto dall’ANAC per 
la prevenzione della corruzione e 
la promozione della trasparenza 
nella P.A. e l’impostazione organica 
del Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione (PTPC) elaborato 
dall’Autorità per il triennio 2017/2019.  
Si valuta positivamente sia 
l’introduzione di misure di inasprimento 
delle sanzioni sia la specifica di 
significativi interventi di prevenzione.

Al contrario, si considera limitato 
per copertura e applicazione il Codice 

di condotta dell’Associazione Nazionale 
Magistrati. Si richiede, inoltre, di 
inasprire le regole in materia di giustizia 
fiscale, considerati anche numerosi 
scandali. 

In ogni caso, si tratta di analisi 
coerenti con le evidenze del Corruption 
Perception Index per cui, nonostante i 
progressi maturati, in Italia permangono 
forti criticità. Molto spesso, interventi di 
carattere normativo non sono sufficienti; 
si reputa necessaria, infatti, un’azione di 
carattere culturale di periodo più lungo 
che agisca attraverso l’educazione e la 
formazione in tutti i settori della società7.

La percezione delle 
famiglie italiane 
sulla corruzione: 
l'indagine Istat

1.1

Molto utile ai nostri fini appare mostrare 
i risultati di una recente indagine 
dell’Istat, che per la prima volta ha 
introdotto, nell’ambito dell’indagine sulla 
sicurezza dei cittadini 2015-2016, un 
modulo volto a studiare specificamente 
il fenomeno della corruzione. Sono 
state intervistate 43mila persone tra 
i 18 e gli 80 anni di età a cui è stato 
chiesto se a loro stessi o ad un familiare 
convivente sia stato suggerito o 
richiesto di pagare, fare regali o favori 
in cambio di facilitazioni nell’accesso a 
un servizio o di un’agevolazione. I settori 
considerati nell’indagine sono otto: 

8%

92%

Almeno un caso di corruzione

Nessuna esperienza di corruzione

FIG 1.3  FAMIGLIE CHE, ALMENO 
UNA VOLTA NELLA 
VITA, HANNO RICEVUTO 
RICHIESTE DI DENARO 
O ALTRO IN CAMNIO DI 
FAVORI O SERVIZI – 2016

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Istat

7   “…as GRECO has already 
stressed in its previous 
evaluation reports on Italy, 
combating corruption 
has to become a matter 
of culture and not only 
rules; this requires a long 
term approach, continuing 
education throughout all 
sectors of society as an 
indispensable component of 
the anticorruption strategy 
and sustained political 
commitment” in Fourth 
Evaluation Round. Corruption 
prevention in respect of 
members of parliament, judges 
and prosecutors. Evaluation 
report Italy, GRECO, 2016ds

sanità, assistenza, istruzione, lavoro, 
uffici pubblici, giustizia, forze dell’ordine, 
public utilities.

Secondo quanto emerso, ad essere 
state coinvolte, almeno una volta 
nella vita, in dinamiche corruttive, 
sono 1,742 milioni di famiglie, il 7,9% 
delle famiglie italiane (Fig. 1.3).

Gli ambiti nei quali il maggior 
numero di famiglie italiane ha 
ricevuto, almeno una volta nella 
vita, una richiesta di denaro o altro 
in cambio di servizi, sono quello 
lavorativo (702mila famiglie), sanitario 
(518mila) e degli uffici pubblici 
(411mila) (Fig. 1.4). In termini relativi, 
il 3,2% delle famiglie ha ricevuto simili 
richieste in ambito lavorativo; secondo 

ITALIA INTERROTTA: 
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CORRUZIONE 
SULLA CRESCITA 
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Il 7,9% delle famiglie italiane 
dichiara che, almeno una 
volta nella vita, ha ricevuto 
richieste di denaro o altro in 
cambio di favori o servizi.
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per incidenza è il settore della giustizia, 
con il 2,9% delle famiglie che hanno 
avuto una richiesta di denaro, regali 
o favori da parte di un giudice, un 
pubblico ministero, un cancelliere, un 
avvocato, un testimone o altri8. Seguono 
l’ambito assistenziale (2,7%) e quello 
sanitario, dove il 2,4% delle famiglie che 
hanno avuto necessità di eseguire visite 
mediche specialistiche o accertamenti 
diagnostici, ricoveri o interventi ha 
ricevuto richieste di denaro o altro.

Il settore sanitario e quello dei servizi 
di assistenza sono i settori più colpiti 

da questo genere di fenomeni anche 
per quanto riguarda archi temporali 
più definiti (1 o 3 anni). In particolare, 
i servizi di assistenza meritano 
un’osservazione: l’1,4% delle famiglie che 
nel corso della vita hanno fatto domanda 
di benefici assistenziali come contributi, 
sussidi, alloggi sociali o popolari, 
pensioni di invalidità, hanno ricevuto 
una richiesta contestualizzabile in una 
dinamica corruttiva. Insieme, questi 
due settori (sanità e servizi assistenziali) 
sono gli ambiti che hanno mostrato la 
maggior incidenza di simili fenomeni 
negli ultimi anni, e dunque da ritenersi 
maggiormente a rischio.

La percentuale più bassa riguarda 
invece le public utilities: solo lo 0,5% 
(0,3% negli ultimi 3 anni e 0,1% 
nell’ultimo anno) delle famiglie, al 
momento della domanda di allacci, 
volture o riparazioni per l’energia 
elettrica, il gas, l’acqua o il telefono, 
hanno avuto richieste di pagamenti 
in qualsiasi forma per ottenere o 
velocizzare i servizi richiesti. 

La percentuale più bassa 
di richieste di pagamento 
per ottenere o velocizzare 
i servizi riguarda le public 
utilities (energia elettrica, 
gas, acqua o telefono). 
 
 

Lavoro

Almeno una volta nella vita Negli ultimi tre anni

Percentuale di famiglie
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FIG 1.4  FAMIGLIE CHE, ALMENO UNA VOLTA NELLA VITA, HANNO RICEVUTO 
RICHIESTE DI DENARO O ALTRO IN CAMBIO DI FAVORI O SERVIZI,  
PER TIPO DI SETTORE – 2016

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Istat

8    La differenza tra numeri 
assoluti e incidenza 
percentuale deriva dal 
fatto che il denominatore 
differisce, a seconda del 
settore (es. sono di meno 
le famiglie che hanno avuto 
a che fare con la giustizia o 
servizi assistenziali di quante 
si siano interfacciate con il 
servizio sanitario).
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La situazione sul territorio appare, 
tuttavia, notevolmente diversificata. 
L’indicatore complessivo di corruzione 
stimato varia tra il 17,9% del Lazio – che 
si distacca notevolmente dalle altre 
regioni – e il 2% di Trento, con valori 
molto elevati anche in regioni quali 
Abruzzo, Puglia, Basilicata e Molise.

Lavoro
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La situazione appare, inoltre, abbastanza 
diversificata anche a seconda del settore 
considerato (Fig. 1.5): al Centro gli 
ambiti più a rischio sono quelli del 
lavoro, degli uffici pubblici e della 
giustizia; al Sud i servizi assistenziali, 
dove quasi l’8% delle famiglie ricorse a 
questo tipo di supporto si è imbattuta 
in richieste di denaro o altro, un dato 
almeno doppio rispetto a quello 
registrato in altre aree del Paese; 
mentre al Nord, con percentuali 
tendenzialmente più basse, i settori 
più colpiti sono quelli della giustizia, 
sanità e lavoro.

Rimanendo in ambito lavorativo, 
ci si può chiedere quante persone 
abbiano riscontrato nel proprio ambito 
di lavoro scambi illeciti o inopportuni, 
che avessero come oggetto denaro o 
favori. In totale, si tratta di 1 milione e 
900 mila persone, il 5% del totale. Ben 
sopra la media nazionale, si trovano 
Lazio, Veneto e Liguria, rispettivamente 
con il 7,5%, il 7,2% e il 6,9% (Fig. 1.6). Al 
contrario, le regioni dove si assiste alle 
percentuali più basse di scambi illeciti 
riscontrati sul luogo di lavoro sono la 
Provincia Autonoma di Bolzano (2,9%), 
Umbria (2,7%) e Sicilia (2,3%). Istat, 
inoltre, informa che i settori di attività 
in cui più spesso si registrano scambi 
di questo tipo sono le intermediazioni 
monetarie e finanziarie (13,6%), la 
sanità e altri servizi sociali (8,8%) e le 
costruzioni (7,4%). Si segnala, inoltre, 
che il 55% dei lavoratori che hanno 
assistito a scambi illeciti non ha assunto 
alcuna iniziativa, mentre il 17,3% ne ha 
parlato con parenti e amici. Soltanto 
l’11,8% ha riportato l’accaduto a un 
proprio superiore, a testimonianza di 
una questione culturale più profonda e 
ampia alla base del fenomeno in Italia.

Gli ambiti più a rischio 
corruzione sono quello del 
lavoro (Italia centrale), 
i servizi assistenziali 
(Meridione) e quello della 
giustizia (al Nord).

ITALIA INTERROTTA: 
IL PESO DELLA 
CORRUZIONE 
SULLA CRESCITA 
ECONOMICA

FIG 1.5  RICHIESTE DI DENARO O ALTRO IN CAMBIO DI SERVIZI, 
PER AREA GEOGRAFICA E SETTORE (% DI FAMIGLIE) – 2016

FIG 1.6  PERSONE CHE HANNO ASSISTITO NEL LORO AMBIENTE  
DI LAVORO A SCAMBI ILLECITI PER REGIONE  
(% DI LAVORATORI) – 2016

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Istat
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9   Non può non citarsi una 
palese inadeguatezza di 
questo tipo di statistiche, a 
causa della scarsa capacità 
dell’Italia di contrastare il 
fenomeno della corruzione. 
Basti pensare a due  
dati paradossali, tratti da 
Davigo P., Il sistema della 
corruzione, 2017.  
La Finlandia, che secondo il 
CPI è il secondo Paese meno 
corrotto al mondo, ha un 
numero di condanne per 
100.000 abitanti superiore 
all’Italia. Nel distretto di 
Corte d’appello di Reggio 
Calabria in 20 anni si sono 
registrate solo due condanne 
per corruzione (a fronte 
di evidenti irregolarità 
amministrative e contabili, 
che hanno tra l’altro portato 
al dissesto finanziario e al 
commissariamento per mafia 
del Comune capoluogo).

FIG 1.7  PROCEDIMENTI PENALI AVVIATI

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Istat

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Istat

L’indagine fornisce inoltre uno spaccato 
dei provvedimenti avviati nonché dei 
reati giunti a sentenza di condanna9.

I procedimenti penali avviati per atti 
di corruzione sono cresciuti nell’ultimo 
decennio in maniera piuttosto stabile, 
con un leggero calo nell’ultimo anno 
di osservazione (-5% nel 2015 rispetto 
all’anno precedente) (Fig. 1.7).

FIG 1.8  PROCEDIMENTI PENALI AVVIATI, PER TIPOLOGIA

Il peculato e l’indebita percezione di 
erogazioni pubbliche a danno dello 
Stato sono i reati che presentano 
in assoluto l’incidenza maggiore in 
ogni anno e che da soli spiegavano 
esattamente la metà dei reati totali nel 
2006, incidenza cresciuta al 56% nel 
2015; seguono la corruzione per un atto 
contrario ai doveri d’ufficio e quello di 
responsabilità del corruttore (Fig. 1.8).
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Dal 2006 risultano in aumento sia i 
reati di peculato sia quelli di indebita 
percezione di erogazioni pubbliche  
a danno dello Stato (Fig. 1.9).  
Per quest’ultimo reato, nel 2014 si è 
registrato un incremento superiore 
al 50% rispetto all’anno precedente; 
la concussione risulta invece in 
diminuzione dopo il picco nel 2012, così 
come la corruzione per un atto contrario 
ai doveri d’ufficio che aveva toccato 
il massimo nel 2008; gli altri reati di 
corruzione sono sostanzialmente stabili.

Complessivamente, degli oltre 
21.000 reati per cui sia stato avviato 
un procedimento penale nel decennio 
oggetto di osservazione, circa il 52% 
sono giunti a sentenza di condanna.

2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015
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Peculato

Istigazione alla corruzione ConcussioneResponsabilità del corruttore

Corruzione per un atto 
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Indebita percezione di erogazioni 
pubbliche a danno dello Stato

FIG 1.9  ANDAMENTO NEL TEMPO DEI PROCEDIMENTI PENALI, PER TIPOLOGIA

I procedimenti per atti di 
corruzione crescono in 
maniera stabile nell'ultimo 
decennio, negli ultimi 
anni aumentano quelli per 
peculato e diminuiscono 
quelli per concussione. 
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Fonte Elaborazioni I-Com su dati Istat
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FIG 1.10  REATI PER CUI SIA STATA AVVIATA L'AZIONE PENALE, PER AREA 
GEOGRAFICA – 2014

Tra il 2006 e il 2014 i reati di corruzione 
più frequenti (peculato, indebita 
percezione di erogazioni pubbliche 
a danno dello Stato, corruzione in 
atti giudiziari, corruzione per un atto 
d’ufficio, malversazione a danno dello 
Stato, concussione) sono localizzati 
soprattutto nelle regioni del Centro e 
del Sud, che insieme alle Isole coprono 
all’incirca i tre quarti di ciascuna delle 
categorie di reati (Fig. 1.10).  
In particolare, si segnala che ben un 
terzo dei reati di concussione è stato 
accertato nella sola Campania, sebbene 
anche Lazio e Lombardia, non ultimo per 
ragioni demografiche, costituiscano una 
discreta fetta.

I reati di corruzione 
più frequenti sono 
concentrati soprattutto 
nelle regioni del centro 
e del sud Italia, un terzo 
dei reati di concussione è 
stato accertato nella sola 
Campania.

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Istat
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2.3   La qualità delle istituzioni e la competitività delle imprese pag. 25
2.4   La correlazione tra corruzione e investimenti diretti esteri pag. 30

STOCK DI IDE VS EQI IN EUROPA

In Lombardia più del 7% delle imprese 
attive sono multinazionali

Un risultato nettamente superiore 
rispetto alla media italiana, che si 
colloca poco sotto il 3%

Tra i fattori che possono 
impattare sull’afflusso 
degli IDE rientrano la 
qualità delle Istituzioni e 
la corruzione, insieme al 
costo del lavoro, l’ampiezza 
e la struttura del mercato, 
le barriere protezionistiche 
e i costi d’ingresso, il 
tasso di cambio e i tassi 
di interesse, le distanze 
geografiche, la stabilità 
politica, l’efficienza della 
Pubblica Amministrazione 
e del sistema giudiziario, la 
presenza di criminalità, la 
dotazione infrastrutturale 
e di servizi e la qualità del 
capitale umano.

GLI INVESTIMENTI 
DIRETTI ESTERI (IDE) 
CONTRIBUISCONO IN 
MANIERA SIGNIFICATIVA 
ALLA CRESCITA DEL 
PAESE

La Lombardia è la regione con la maggiore 
presenza di imprese straniere e di 
multinazionali, seguita da Lazio, Veneto, 
Piemonte ed Emilia Romagna, in coda 
troviamo le regioni del Sud, Campania, 
Molise e Calabria.

6000 
multinazionali
in Lombardia

Nelle regioni in cui il livello 
di corruzione è più basso, 
si riscontra una maggiore 
presenza di imprese 
multinazionali sul totale 
delle imprese.

European Quality of Government Index – EQI

IDE – Investimenti Diretti Esteri

Un aumento dell’EQI del 10% è correlato
a una crescita dello stock di IDE del 18,3%. 

R² = 0,2937

Quanto la qualità delle Istituzioni 
di un Paese incide sul suo mercato e 
sulla sua capacità di risultare attrattivo 
per le imprese estere.
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CAPITOLO 2 
LA CORRUZIONE 
IN ITALIA E GLI 
INVESTIMENTI 
ESTERI IN ITALIA

Le regole a presidio 
dell’attrazione  
di investimenti  
esteri in Italia

2.1

Il tema dell’attrazione degli investimenti 
esteri ha acquisito un ruolo centrale 
nella politica estera italiana degli 
ultimi anni. Tra i provvedimenti che 
incentivano maggiormente l’attrazione 
di investimenti può essere citato 
il D.l 133/2014 “Sblocca Italia” – 
Misure urgenti per l'apertura dei 
cantieri, la realizzazione delle opere 
pubbliche, la digitalizzazione del 
Paese, la semplificazione burocratica, 
l'emergenza del dissesto idrogeologico 
e per la ripresa delle attività 
produttive. L’articolo 30 del decreto 
prevede l’adozione di un “Piano per la 
Promozione straordinaria del Made in 
Italy e l’Attrazione degli investimenti in 
Italia”. 

A partire dal 2014, l’Italia ha avviato 
un lento processo di ripresa economica. 
In questo contesto, la “Cabina di 
regia per l’’Italia internazionale” ha 
identificato quattro obiettivi chiave 
per accelerare lo sviluppo economico 
attraendo capitali esteri. Il primo 
consiste nell’incrementare il volume 

dell’export espandendo la presenza 
internazionale; il secondo nell’aumentare 
il numero complessivo delle imprese 
esportatrici, trasformandole da 
aziende potenzialmente esportatrici 
in esportatrici abituali; il terzo 
nell’individuare le opportunità legate 
alla crescita della domanda globale 
e all’incremento della classe media 
nei mercati emergenti; il quarto 
nell’aumentare le capacità di intercettare 
investimenti esteri. 

Altre iniziative per incentivare gli 
investimenti esteri sono state sviluppate 
sul piano digitale e fiscale. Nel primo 
caso, si segnalano: investinitaly.it 
e investinitalyrealestate.it (per gli 
investimenti nel settore immobiliare) 
e in particolar modo, per i giovani 
talenti imprenditoriali, l’iniziativa Italia 
Startup Visa: si tratta di procedure 
speciali, semplificate e accelerate, per la 
concessione dei visti d’ingresso in favore 
di imprenditori innovativi da tutto il 
mondo.

Tra gli interventi di natura fiscale 
è utile citare la Legge di Bilancio 2017 
che ha introdotto norme sintetizzabili 
secondo tre principali linee di azione:
• permessi per gli investitori 

internazionali: una facilitazione 
rispetto al passato in merito al rilascio 
del visto e del permesso di soggiorno 
a favore dei potenziali investitori;

• attrazione dei ricercatori residenti 
all’estero: attraverso un’agevolazione 
che permetteva di escludere dalla 
formazione del reddito, il 90% degli 
onorari provenienti da attività di 
ricerca sviluppata nel territorio 
italiano;

• agevolazioni fiscali per lavoratori 
che tornano in Italia: il cui reddito è 
stato detassato del 50% ai fini IRPEF. 

Negli ultimi anni l’Italia ha messo in 
campo politiche volte a incentivare 
l’attrazione di investimenti esteri; 
tuttavia, soprattutto in alcune regioni, 
gli alti livelli di corruzione e la scarsa 
qualità delle Istituzioni impattano 
negativamente sull’afflusso di capitali 
stranieri. 
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I flussi di Investimenti 
Diretti Esteri: trend e 
determinanti

Negli anni della globalizzazione, 
gli Investimenti Diretti Esteri (IDE) 
vengono a giocare un ruolo sempre 
più importante per il sostegno 
allo sviluppo economico. Ne è una 
dimostrazione che, con la graduale 
apertura dei mercati, processi corposi 
di liberalizzazione e l’integrazione 
economica di vaste aree in tutto il 
mondo, il volume degli IDE a livello 
mondiale sia andato aumentando di 
molto negli ultimi decenni, contribuendo 
in misura significativa alla crescita 
dell’economia e dell’occupazione, 
oltre che alla formazione del capitale 
umano, all’avanzamento tecnologico 
e all’incremento del gettito della 
tassazione. La capacità di inserirsi nelle 
reti commerciali globali e nelle catene 
del valore transnazionali diventa per 
uno Stato sempre più il discrimine 
tra l’essere un’economia robusta e 
dinamica e il restare un’economia debole 
e stagnante. In questo senso, gli IDE 
rappresentano uno dei vettori principali 
di internazionalizzazione delle attività 
economiche, si tratti di acquisizione di 
imprese esistenti o di creazione di nuove 
realtà produttive nel Paese destinatario. 

Dal punto di vista concettuale, 
per definire gli IDE ci rifacciamo alle 
nozioni proposte, in maniera simile, 
dal Fondo Monetario Internazionale10 e 
dall’Organizzazione per la Cooperazione 
e lo Sviluppo Economico11. Si tratta di 
definizioni utilizzate per la specificazione 
di standard internazionali utili alla 
compilazione delle maggiori statistiche 
del settore, tra cui quelle della 
Conferenza sul commercio e lo sviluppo 
delle Nazioni Unite (Unctad), da cui sono 
tratti i dati sugli stock di IDE riportati nel 
corso del presente lavoro. Si configura 
la presenza di IDE, se un soggetto 
residente in un Paese dato investe in 
un’impresa residente in un altro Stato, 

2.2 acquisendo almeno il 10% delle azioni 
ordinarie o dei diritti di voto dell’impresa 
partecipata, o di una misura equivalente 
nel caso non vi sia personalità giuridica. 
Pertanto, si qualificano come IDE le 
società controllate, le società consociate 
e le filiali. Inoltre, vengono considerate 
manifestazioni di IDE le fusioni e le 
acquisizioni (Merger & Acquistions) di 
imprese locali da parte di società estere 
e gli investimenti greenfield, cioè ex novo, 
dove si investe capitale tale da creare 
unità produttive nel Paese che riceve 
gli IDE. Se queste appena citate sono 
le due principali operazioni che danno 
luogo ad IDE, se ne riportano altre per 
beneficio d’inventario12: acquisto di 
capitale sociale di un’impresa esistente 
da parte di un investitore estero, 
reinvestimento dei profitti da parte di un 
investitore estero già presente nel Paese, 
contratti di franchising, produzioni 
su licenza, movimenti di capitale tra 
la società madre presente nel Paese 
dell’investitore e le imprese dello Stato 
beneficiario etc. 

Si può capire come la 
deregolamentazione del sistema 
finanziario e l’apertura dei mercati 
dei capitali abbiano sostenuto negli 
ultimi decenni la crescita degli IDE. 
Chiaramente, se riduciamo il periodo di 
analisi agli scorsi anni, ci accorgiamo che 
i flussi di IDE hanno subito una battuta 
d’arresto, a causa del protrarsi della crisi 
economica e finanziaria e dalla riduzione 
globale del volume degli scambi. 
Secondo gli ultimi dati disponibili13, 
nel 2016 il flusso globale di IDE è 
diminuito di circa il 2%, attestandosi  
a 1,75 migliaia di miliardi di dollari.  
Gli investimenti nei Paesi in via di 
sviluppo, per cui gli IDE costituiscono 
la più ampia fonte di finanziamento 
esterno, hanno subito un crollo del 14%. 

Gli Investimenti Diretti 
Esteri (IDE) contribuiscono 
in maniera significativa 
alla crescita dell'economia, 
dell'occupazione e 
all'internazionalizzazione 
delle attività economiche 
con la creazione di nuove 
imprese.

10   Fondo Monetario 
Internazionale,  
Balance of Payments Manual, 
5ª edizione, 1993

11   OECD, Detailed Benchmark 
Definition of Foreign Direct 
Investment,  
3ª edition, 1996

12   Ranieri M., Gli investimenti 
diretti esteri in Romania: il 
ruolo degli investitori italiani, 
Università degli studi di 
Torino, 2004

13   Unctad, World Investment 
Report 2017

ITALIA INTERROTTA: 
IL PESO DELLA 
CORRUZIONE 
SULLA CRESCITA 
ECONOMICA
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Gli investimenti negli Stati più 
sviluppati rappresentano il 59% 
del totale globale. Una diminuzione 
degli IDE in Europa è stata più che 
compensata dalla crescita registrata in 
Nord America e in altri Stati sviluppati. 
Per il periodo 2017-2018, l’Unctad 
prevede una ripresa modesta, fino a 
un valore di 1,85 migliaia di miliardi di 
dollari, sia pure ancora molto distante 
dal picco registrato nel 2007. 

Per l’anno 2016, in cima alla 
classifica mondiale per stock di IDE 
(Fig. 2.1), si collocano Hong Kong (1.591 
miliardi di dollari), la Cina (1.354), gli 
Stati Uniti e il Regno Unito (1.196) e 
Singapore (1.096). L’Italia, invece, è 
18esima con 346 miliardi.

I vantaggi derivanti da una crescita 
degli IDE in entrata, parallelamente 
alla liberalizzazione dei commerci e 
al progresso delle tecnologie, hanno 
fatto sì che aumentasse il numero degli 
Stati, siano essi sviluppati o in via di 
sviluppo, in competizione per attrarre 
un volume quanto più alto possibile di 
IDE. Come accrescere l’attrattività di 
uno Stato diventa quindi un tema di 
notevole interesse per le Istituzioni e gli 
stakeholder coinvolti. 

Tra i fattori che direttamente o 
indirettamente possono impattare 
sull’afflusso degli IDE rientrano a 
pieno titolo la qualità delle Istituzioni 
e la corruzione, insieme a diversi altri 
(in particolare, citiamo in base alla 
letteratura più affermata i fondamentali 
economici, il costo del lavoro, l’ampiezza 
e la struttura del mercato, le barriere 
protezionistiche e i costi d’ingresso, il 
tasso di cambio e i tassi di interesse, 
le distanze geografiche, la stabilità 
politica, l’efficienza della Pubblica 
Amministrazione e del sistema 
giudiziario, la presenza di criminalità, la 
dotazione infrastrutturale e di servizi e la 
qualità del capitale umano).
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Liberalizzazioni e tecnologie 
hanno contribuito ad 
aumentare il numero di 
Stati in competizione per 
attrarre un volume di IDE 
quanto più alto possibile. 
 
 

FIG 2.1  I DIECI STATI AL MONDO CON STOCK DI IDE IN ENTRATA 
PIÙ ELEVATO – 2016

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Unctad



25

La qualità delle 
istituzioni e la 
competitività 
delle imprese

2.3 Per misurare come incide la qualità delle 
Istituzioni sull’ecosistema di mercato e 
sulla capacità di un Paese di risultare 
attrattivo per le imprese, prendiamo 
in prestito lo European Quality of 
government Index (d’ora in avanti 
abbreviato in EQI) per l’anno 201314.

Possiamo osservare, innanzitutto, 
il valore rispettivo dell’EQI per i primi 
10 Paesi in Europa per stock di IDE in 
entrata (Fig.2.2).
La correlazione tra lo stock di IDE e 
l’EQI per i 28 Stati dell’Unione Europea 
risulta positiva (Fig.2.3). In particolare, è 
una linea di tendenza esponenziale ad 
adattarsi meglio ai valori osservati.

14   I dati relativi all’European 
Quality of government 
Index sono disponibili qui: 
https://qog.pol.gu.se/data/
datadownloads/qog-eqi-
data
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FIG 2.2  I DIECI PAESI DELL'EU A PIÙ ALTO STOCK DI IDE E RISPETTIVO EQI

FIG 2.3  CORRELAZIONE TRA STOCK DI IDE ED EQI PER I 28 PAESI UE – 2016

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Unctad e The Quality of Government Institute

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Unctad e The Quality of Government Institute
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Per dare una misura della correlazione 
tra lo stock di IDE e l’EQI per i 28 Paesi 
dell’UE trasformiamo entrambe le 
variabili in logaritmi in modo da poter 
calcolare l’elasticità dello stock di IDE 
all’indicatore della qualità del governo ed 
effettuiamo una regressione logaritmica. 
Risulta, quindi, che un aumento 
dell’EQI del 10% sia correlato a una 
crescita dello stock di IDE del 18,3%. 
Il coefficiente presenta, inoltre, elevata 
significatività statistica.

Oltre a prendere in considerazione 
lo stock di IDE, possiamo analizzare 
il rapporto tra qualità del governo e 
alcuni indici che riassumono la capacità 
di un Paese di creare le condizioni 
per favorire l’attività d’impresa e di 
conseguenza la ricettività rispetto agli 
investimenti stranieri. Tra questi ci sono 
sicuramente l’Ease of Doing Business15 e il 
Global Competitiveness Index16. Il primo, 
elaborato dalla World Bank, valuta gli 
Stati in base alla capacità di assicurare 
un ecosistema tale da essere attrattivo 
verso gli investimenti e nuove forme di 
business. Di seguito vediamo come si 
distribuiscono gli Stati europei sulla base 
di questo indice (Fig. 2.4).

L’Italia, pertanto, si colloca 
quart’ultima, prima di Lussemburgo, 
Grecia e Malta, con un punteggio pari 
a 71,55. Primeggia la Danimarca con 
84,07, seguita dal Regno Unito (82,34) e 
dalla Svezia (81,24). Possiamo verificare 
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FIG 2.4  INDICE EASE OF DOING BUSINESS PER I 28 PAESI DELL’UNIONE EUROPEA

l’esistenza di una correlazione positiva 
tra l’indice di qualità del governo e la 
facilità nel fare business nei 28 Stati.

Quindi, introduciamo nella nostra 
analisi il Global Competitiveness Index 
(GCI). Esso è un indice elaborato dal 
World Economic Forum che misura la 
competitività di 137 Paesi al mondo; 
è basato su un ampio set di variabili 
per 12 pillars di policy raggruppati in 
3 subindici. Se consideriamo i 28 Stati 
dell’UE, vediamo come l’Italia si trovi 
nella parte bassa della classifica, con 
un valore dell’indice pari a 4,5 (Fig. 
2.5). A guidare il ranking, invece, sono 
la Germania e i Paesi Bassi, entrambi 
con un punteggio di 5,7, seguite da 
Finlandia, Svezia e Regno Unito con 5,5. 
Chiudono la classifica Slovacchia (4,3), 
Croazia (4,2) e Grecia (4). Ai valori del 
GCI, sovrapponiamo nella figura quelli 
dell’EQI per i 28 Stati Europei.

Il Global Competitiveness 
Index (GCI) è un indice che 
misura la competitività 
dei Paesi. Tra i 28 Stati UE, 
l'italia è nella parte bassa del 
ranking. 
 
 

15   I dati sull’Ease of Doing 
Business sono disponibili 
di seguito: http://www.
doingbusiness.org/rankings

16   I dati sul Global 
Competitiveness Index 
sono disponibili di seguito: 
http://reports.weforum.
org/global-competitiveness-
index-2017-2018/
competitiveness-rankings

Fonte Elaborazioni I-Com su dati World Bank
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A questo punto, possiamo verificare la 
correlazione tra le due grandezze, che 
risulta positiva e significativa (Fig. 2.6).

Come accennato in precedenza, il 
GCI è composto dalla sintesi di 12 pillars 
di policy (Istituzioni, infrastrutture, 
efficienza del mercato del lavoro, salute 
e istruzione, preparazione tecnologica, 
fondamentali macroeconomici etc.).  
Tra questi, con l’obiettivo di concentrarsi 
sulla relazione tra capacità del governo 
e competitività dell’economia, possiamo 
scegliere il pilastro riguardante la 
qualità delle Istituzioni, che ovviamente 
è fortemente correlato con l’EQI. 
Dunque, se correliamo quest’ultimo 
con la variabile che all’interno del GCI 

Il GCI è composto dalla 
sintesi di 12 pillars di 
policy tra cui uno specifico 
che riguarda tangenti, 
pagamenti irregolari e 
corruzione.
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17   Trattandosi di indici,  
i coefficienti stimati 
appaiono scarsamente 
interpretabili.  
Per tale motivo, si è 
scelto di mettere in 
relazione i logaritmi 
delle due grandezze, 
così da consentire 
un’interpretazione  
in termini percentuali.

FIG 2.5  GCI E EQI PER I 28 PAESI DELL’UE – 2017

FIG 2.6  CORRELAZIONE GCI E EQI PER I 28 PAESI DELL’UE – 2017

Fonte El. I-Com su dati World Economic Forum e The Quality of Government Institute

Fonte El. I-Com su dati World Economic Forum e The Quality of Government Institute

riguarda tangenti, pagamenti irregolari 
e corruzione, anche in questo caso 
appare una linea di tendenza fortemente 
positiva.

A questo punto, possiamo verificare 
l’elasticità degli Investimenti Diretti 
Esteri rispetto alle variazioni del GCI 
e di sue parti, come appunto il pillar 
relativo alla qualità delle Istituzioni 
e ai dati sui pagamenti irregolari e la 
corruzione17. Nello specifico, si può 
vedere come a una variazione del 
10% del GCI corrisponda un aumento 
dell’86,5% dello stock di IDE, mentre 
a un incremento del 10% del pillar 
riguardante la qualità delle Istituzioni 
sia associato un aumento del 37,9% 
degli IDE. Infine, a un miglioramento 
del 10% della variabile relativa alla 
corruzione e ai pagamenti irregolari 
è abbinata una crescita del 34,5% 
degli IDE. In tutte e tre le regressioni 
logaritmiche, il coefficiente di elasticità 
mostra forte significatività statistica, così 
come la costante della regressione, ad 
esclusione del primo caso.

Infine, è possibile verificare in una 
dimensione italiana come la qualità 
delle Istituzioni incida sull’attrazione 
degli Investimenti Esteri. In particolare, 
in questo caso, come proxy dello stock 
di IDE, assumiamo il numero di imprese 
a partecipazione estera presenti in 
ogni regione italiana. Riprenderemo in 
seguito e con più precisione i dati relativi 
alle multinazionali attive in Italia per porli 
in relazione con il livello di corruzione 
percepito in ogni regione d’Italia. In 
questo caso (Fig. 2.7), vediamo quali 
sono le 10 regioni italiane a più elevata 
presenza di multinazionali e il rispettivo 
valore dell’EQI. 

ITALIA INTERROTTA: 
IL PESO DELLA 
CORRUZIONE 
SULLA CRESCITA 
ECONOMICA
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FIG 2.7  10 REGIONI ITALIANE A MAGGIORE NUMERO DI MULTINAZIONALI 
E RISPETTIVO EQI – 2015

Possiamo di seguito verificare meglio  
la correlazione tra il numero di imprese 
a partecipazione estera attive nelle 
20 regioni italiane e il rispettivo EQI, 
notando una relazione positiva tra  
le due grandezze, che tuttavia risulta 
molto debole. 

Considerando la quota di 
multinazionali sul totale delle imprese 
attive, verifichiamo che esiste una 
correlazione più forte con il livello 
di corruzione regionale: a un livello 
inferiore di corruzione regionale 

Fonte Elaborazioni I-Com su dati ICE - Reprint e The Quality of Government Institute

Nelle regioni in cui il livello 
di corruzione è più basso, 
si riscontra una maggiore 
presenza di imprese 
multinazionali sul totale 
delle imprese. 
 
 

corrisponde una quota più alta di 
multinazionali sul totale delle imprese 
attive. Inoltre, è evidente il miglioramento 
dell’R2. La linea di tendenza che meglio 
approssima la relazione tra le due 
variabili è di tipo esponenziale (Fig.2.8). 

Le nostre valutazioni di più stretta 
correlazione tra l’EQI e l’incidenza delle 
imprese a partecipazione estera sul 
totale delle imprese regionali attive 
sono confermate se impostiamo una 
regressione logaritmica. A una crescita 
dell’EQI (logeqi18) del 10% corrisponde 

18   Tutte le variabili utilizzate 
nelle regressioni riportate 
nel presente studio e 
le rispettive etichette 
sono disponibili nella 
Nomenclatura posta alla 
fine del Paper.
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FIG 2.8  CORRELAZIONE TRA L’INCIDENZA DEL NUMERO DI 
MULTINAZIONALI SUL TOTALE DELLE IMPRESE ATTIVE E 
L’EQI DELLE REGIONI ITALIANE - 2015

TAB 2.1  REGRESSIONE TRA PERCENTUALE DI MULTINAZIONALI 
ED EQI

Nelle città appartenenti a 
regioni con un EQI piu alto, 
risulta piu facile l'avvio di 
nuove imprese e di gestione 
dei permessi a costruire.

un aumento dell’incidenza delle 
multinazionali sul totale delle imprese 
(logincidenza) dell’11,6%. Inoltre, se 
scegliamo di introdurre nella regressione 
la popolazione, con l’obiettivo, quindi, di 
sterilizzare le dimensioni demografiche 
della regione, notiamo come l’EQI 
rimanga strettamente significativo e il 
coefficiente di elasticità aumenti: cresce, 
quindi, la correlazione tra EQI e presenza 
delle multinazionali. In particolare, a un 
aumento del 10% dell’EQI viene associata 
una crescita del 13,3% della quota di 
multinazionali. Anche la popolazione 
(logpop) risulta statisticamente 
significativa (Tab. 2.1).

In ultimo, possiamo accennare a 
livello di città un’analisi della relazione 
tra qualità dell’amministrazione pubblica 
e capacità dei territori di mantenere 
una competitività elevata. Sulla base 
del GCI, riprendiamo le classifiche di 
13 città italiane per due parametri che 
attengono al dinamismo d’impresa 
e all’efficienza dell’amministrazione 
pubblica. Essi sono gli indicatori “starting 
a business” e “dealing with construction 
permits”. Il primo considera alcune 
variabili come il numero di procedure, 
i tempi necessari per avviare la società, 
i costi e il capitale minimo; il secondo, 
analogamente, il numero di procedure, 
le tempistiche e i costi. Si può osservare 
una chiara correlazione positiva tra il 
ranking della città, sia se consideriamo 
l’indicatore Starting a business, sia 
se consideriamo quello Dealing with 
construction permits, e l’EQI della regione 
delle città considerate. Più è alta, quindi, 
la qualità dell’amministrazione regionale, 
più è facile avviare un’attività d’impresa 
e gestire i permessi di costruzione nelle 
città della regione considerata.

Fonte Elaborazioni I-Com su dati ICE – Reprint e The Quality of Government Institute

Fonte Elaborazioni I-Com su dati ICE – Reprint e The Quality of Government Institute

VARIABLES

-1

logincidenza

-2

logincidenza

logeqi 1.165**

(0.286)

1.329

(0.264)

logpop 0.299***

(0.126)

Constant -8.197***

(0.986)

-13.09**

-2.344

Observation 20 20

R-squared 0.480 0.610

Standard errors in parentheses 

*** p<0.01, ** p<0.05, *p<0.1
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La correlazione 
tra corruzione 
e investimenti 
diretti esteri

2.4

Innanzitutto, è possibile verificare se 
esista una correlazione tra livello di 
corruzione e volume di Investimenti 
Diretti Esteri sullo scenario globale. Si 
può visualizzarla mettendo in relazione il 
CPI e lo stock di IDE, entrambi per l’anno 
2016, per 172 Paesi al mondo (Fig.2.9).

Dove il livello di corruzione 
percepito è più alto risulta 
minore la capacità di 
attrarre investimenti 
stranieri.

Si può notare una correlazione 
negativa19 tra il livello di corruzione 
percepito in un Paese e la sua capacità 
di attrarre investimenti da parte di Stati 
stranieri. Per dare una misura della 
significatività di questa correlazione, 
abbiamo provveduto a trasformare 
entrambe le grandezze in logaritmi 
in modo da calcolare l’elasticità degli 
Investimenti Diretti Esteri rispetto 
all’Indice di Percezione della Corruzione. 
Impostata la regressione logaritmica, 
risulta che il coefficiente presenta 
elevata significatività statistica e che a un 
aumento del CPI del 10% è associata una 
crescita dello stock di IDE del 21,4%. 

Possiamo, inoltre, procedere a 
verificare l’esistenza della stessa 
correlazione sulla dimensione europea, 
a partire dai primi 10 Stati dell’UE per 
volume di IDE in entrata per l’anno 2016, 
di cui si riporta il rispettivo CPI (Fig. 2.10).

Si osserva, anche in questo caso, 
una correlazione negativa tra il livello 
di corruzione percepito e il volume di 
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FIG 2.9  CORRELAZIONE TRA CORRUPTION PERCEPTION INDEX E STOCK DI IDE 
PER 172 STATI – 2016

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Unctad e Transparency International

19   Il Corruption Perception 
Index è tanto più alto 
quanto è più basso il livello 
di corruzione percepita. 
Pertanto, la correlazione tra 
le due grandezze è positiva.
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Investimenti Diretti Esteri per Stato. 
Anche se, rispetto alla dimensione 
globale, si evidenzia un’elasticità dello 
stock di IDE al CPI maggiore. Infatti, per 
l’Unione Europea, a un aumento del 
10% del CPI corrisponderebbe una 
crescita degli IDE del 28,1%. Anche 
stavolta il coefficiente di elasticità 
presenta elevata significatività statistica. 

Possiamo, inoltre, verificare 
come il CPI sia correlato con lo 
stock di Investimenti Diretti Esteri 
per i 28 Stati Europei, considerando 
contemporaneamente l’effetto di alcune 
variabili di carattere economico, quali 
il Pil per l’anno 2016, la variazione 
percentuale del Pil tra il 2008 e il 2016, il 
tasso di disoccupazione e un indicatore 
di apertura internazionale. Il CPI risulta 
significativo, mentre, tra le variabili di 
controllo, questo si può dire solo per 
il PIL. Le altre variabili considerate, 
invece, non sono rilevanti. Facciamo 
notare che il PIL mantiene elevata 
significatività in ogni caso considerato, 
anche nel momento in cui, al posto 

del CPI, ci serviamo dell’indicatore 
su tangenti e pagamenti irregolari 
utilizzato per il Global Competitiveness 
Index e il Bayesian Corruption Index e 
il Corruption Perception Index utilizzati 
per l’elaborazione dell’EQI. Il PIL, 
quindi, spiega molto della relazione tra 
corruzione e Investimenti Diretti Esteri. 
Se proviamo a questo punto a calcolare 
come varia lo stock di IDE rispetto al 
Prodotto Interno Lordo, trasformando le 
grandezze in logaritmi, notiamo come a 
un aumento del Pil del 10% corrisponda 
una crescita dello stock di IDE del 5,5%.

Passando, invece, al contesto italiano, 
è opportuno innanzitutto verificare il 
volume di investimenti esteri per le 
regioni italiane, a partire dai dati relativi 
alle multinazionali. La Lombardia fa 
la parte del leone con riguardo alla 
presenza di imprese a partecipazione 
estera sul suo territorio. Infatti, con 
quasi 6.000 multinazionali esibisce 
performance nettamente superiori alle 
regioni che vengono subito dopo in 
graduatoria (Lazio, Veneto, Piemonte, 
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FIG 2.10  I 10 STATI UE CON STOCK DI IDE IN ENTRATA PIÙ ELEVATO  
E RISPETTIVO CORRUPTION PERCEPTION INDEX – 2016

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Unctad e Transparency International
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La Lombardia è la regione 
con la maggiore presenza 
di imprese straniere e di 
multinazionali, seguita da 
Lazio Veneto Piemonte ed 
Emilia Romagna, in coda 
troviamo le regioni del Sud, 
Campania, Molise e Calabria.

0 % 8 %7 %6 %5 %4 %3 %2 %1 %
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FIG 2.11  INCIDENZA (MULTINAZIONALI OGNI 1000 IMPRESE 
ATTIVE) – 2015

Emilia Romagna), che si attestano 
attorno alle 1000 multinazionali 
ciascuna.

Inoltre, la Lombardia si segnala 
anche per presenza di multinazionali sul 
totale delle imprese attive in regione. 
Se calcoliamo, infatti, l’incidenza delle 
imprese a partecipazione estera, 
notiamo come in Lombardia più del 7% 
delle imprese attive siano multinazionali. 
Un risultato nettamente superiore 
rispetto alla media italiana, che si colloca 
poco sotto il 3%. Dopo la Lombardia, 
si posizionano Trentino-Alto Adige e 
Piemonte. Agli ultimi posti per quota 
delle multinazionali, al contrario, 
troviamo le regioni del Sud Italia, in 
particolare Campania, Molise e Calabria 
(Fig. 2.11).

Tuttavia, se andiamo a verificare 
la correlazione tra numero di 
multinazionali attive per regione e il 
rispettivo tasso di corruzione percepita, 
ci accorgiamo che la correlazione 
individuata, seppure negativa, risulti 
scarsamente significativa. Gli stessi 
risultati si ottengono se consideriamo la 
corruzione relativa al settore pubblico, 
che si potrebbe ritenere un fattore 
significativo per l’attrazione di IDE.

Le considerazioni sulla debolezza 
della relazione tra gli indicatori della 
corruzione considerati e il numero di 
imprese a partecipazione estera attive 
nelle regioni italiane si conferma se 
effettuiamo alcune regressioni. Infatti, 
se procediamo a effettuare regressioni 
rispettivamente tra il numero di 
multinazionali e l’indice di corruzione 
percepita o l’indice di corruzione nel 
settore pubblico, ci accorgiamo che i 
coefficienti non segnalano significatività 
nella relazione tra le grandezze 
considerate.

Fonte Elaborazioni I-Com su dati ICE – Reprint



33

3. La Corruzione 
e la disoccupazione 
giovanile
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3.2  Lo scenario italiano: la corruzione, il Pil e l’economia delle regioni pag. 35
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non sono occupati, non studiano né 
sono coinvolti in percorsi di formazione

IMPATTO DELLA 
CORRUZIONE RISPETTO 
A QUELLO DELLA 
TASSAZIONE

La corruzione ha un 
impatto negativo 
sull'occupazione, 
spingendo le imprese 
a mantenere una 
dimensione ridotta.

Al Sud il tasso di disoccupazione totale va 
dal 19,5% della Puglia al 23,5% della 
Calabria. La fascia tra 25 e 34 anni in 
Calabria raggiunge il 38%. Emilia Romagna, 
Veneto e Trentino Alto Adige, invece, 
mostrano tutti un tasso di disoccupazione 
dal 7% a scendere e un tasso di 
disoccupazione giovanile dal 10% in giù.

3x

7 su 10
GIOVANI CON ESPERIENZA 
DI ATTI DI CORRUZIONE 

Nelle regioni dove è più 
alto il livello di qualità 
dell'amministrazione 
e minore il livello di 
corruzione, troviamo tassi  
di occupazione giovanile  
più elevati.

UN QUARTO DEI GIOVANI ITALIANI TRA 
I 15 E I 34 ANNI RIENTRA TRA I NEET

Dove il valore 
eqi è più alto 
si registra una 
minor presenza  
di disoccupati  
e NEET

INOCCUPAZIONE IN ITALIA 
  
TOTALE 35,1% 
15-29  58,4%

DISOCCUPAZIONE IN ITALIA 
  
TOTALE 11,9% 
25-34  17,7%

EQI

NEET

La correlazione tra il livello di corruzione 
e le variabili economiche di un Paese; il 
confronto tra i dati sull’occupazione e 
l’indice europeo di qualità dei governi (EQI).
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20   Beltrán A. 2016. Does 
Corruption Increase or 
Decrease Employment in 
Firms?, Applied Economics 
Letters, 23(5), 361–364

21   Campos J., Lien,D., Pradhan 
S., 1999. The impact of 
corruption on investment: 
predictability matters. World 
Development 27(6).

22   Cooray A., Schneider F., 
2013. "How Does Corruption 
Affect Public Debt? An 
Empirical Analysis," 
Economics working papers 
2013-22, Department of 
Economics, Johannes Kepler 
University Linz, Austria.

Il rapporto tra corruzione ed economia è 
oggetto di indagine e approfondimento 
sia da parte della letteratura scientifica 
sia da parte della ricerca empirica. 
Da entrambe appare chiaro l’impatto 
negativo che i fenomeni corruttivi 
mostrano sull’economia, sotto vari profili 
e indipendentemente dal contesto 
geografico e su un lasso di tempo 
non trascurabile. Si osserva che la 
corruzione ha un effetto di contrazione 
dell’occupazione statisticamente 
significativo. Più nello specifico, si nota 
che spinge le imprese a mantenere 
una dimensione ridotta20. In alcuni 
contesti, le imprese potrebbero preferire 
rimanere di grandezza contenuta e non 
ampliare il numero dei propri addetti 
per non essere esposte all’attenzione 
pubblica e alle richieste di tangenti da 
parte di funzionari corrotti. In presenza 
di livelli elevati di corruzione, infatti, 
i manager non hanno incentivi a 
perseguire l’incremento dell’occupazione 
dell’impresa, quando necessario, ma 
preferiscono impiegare quota aggiuntive 

di capitale più che procedere a nuove 
assunzioni. Questo fattore ha particolare 
rilievo negli Stati dove la pubblica 
amministrazione è particolarmente 
corrotta ed agisce soprattutto sulle 
imprese di dimensioni più consistenti. 
In questo caso, la corruzione funge da 
meccanismo di selezione, in quanto 
l’impresa preferisce nascondere il 
proprio potenziale nel settore informale 
dell’economia.

Inoltre, la corruzione induce 
incertezza nelle aspettative dell’impresa. 
Così facendo, causa un disincentivo 
agli investimenti21 e in questo modo 
riduce la crescita economica. I fenomeni 
corruttivi, in più, incidono negativamente 
sulla stabilità della finanza pubblica. 
Diversi studi, infatti, evidenziano che 
più è alta la corruzione e più è ampia la 
sfera dell’economia illecita, più risulta 
elevato il debito pubblico22. Maggiori 
sono le proporzioni dell’economia 
sommersa, che rappresenta un aspetto 
complementare della corruzione, 
minore è il gettito fiscale, con evidenti 
conseguenze sul bilancio dello Stato. 
Anche per questo motivo, il contrasto 
alla corruzione dovrebbe costituire un 
obiettivo di policy di rilievo. Il livello di 
tassazione, inoltre, amplifica gli effetti 

Il rapporto tra 
corruzione ed 
economia di un 
Paese

3.1

La corruzione spinge le 
imprese a mantenere 
dimensioni ridotte, causa 
un disincentivo agli 
investimenti e riduce la 
crescita economica.

La corruzione ha un effetto significativo 
sull’occupazione di un Paese; se 
associato a un aumento della qualità 
delle Istituzioni, un minore livello 
di corruzione incide positivamente 
sull’occupazione giovanile, contribuendo 
inoltre alla diminuzione del numero  
dei NEET.
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della corruzione sull’economia. Maggiori 
sono le aliquote, più è alto l’incentivo a 
percorrere la scappatoia della corruzione 
e dell’economia illegale. Tuttavia, 
l’impatto della corruzione sulle imprese 
risulta finanche maggiore in confronto a 
quello della tassazione. Si calcola, infatti, 
che a un aumento dell’1% del tasso di 
corruzione sia associata una riduzione 
del 3% della crescita delle imprese; si 
tratta di un effetto 3 volte più grande 
rispetto a quello della tassazione23.

La corruzione, per di più, è spesso 
correlata a bassi livelli di reddito. 
Anche in questo caso, le dimensioni 
dell’economia illegale, una delle 
manifestazioni della corruzione, fungono 
da amplificatore dell’effetto depressivo 
sui redditi. Si nota che un aumento 
di una deviazione standard della 
quota di addetti impiegati nel settore 
informale dell’economia è associata a 
un decremento del Pil pro-capite da un 
minimo del 13% a un massimo del 18%, 
a seconda della specificazione che si 
adotta. Un aumento di una deviazione 
standard nella dimensione dell’economia 
sommersa, poi, è associato a una 
diminuzione del reddito dei lavoratori, 

L'impatto della corruzione 
sulle imprese risulta tre 
volte maggiore rispetto a 
quello della tassazione. 

siano essi legali o illegali, da un 
minimo del 7% a un massimo dell’8%24. 
Considerando che le dimensioni 
dell’economia illegale possono assumere 
proporzioni molto ampie (in Brasile 
vanno dal 13% al 98% dell’economia25), 
di conseguenza sappiamo che i salari 
soffrono molto a causa dei fenomeni 
corruttivi.

L’impatto della corruzione 
sull’occupazione non emerge solo dai 
dati, ma segna anche la percezione 
delle persone. Secondo una survey 
condotta da Corruption Watch in Sud 
Africa, infatti, i giovani identificano nella 
corruzione uno dei fattori che limitano 
le loro opportunità d’impiego e l’accesso 
a servizi essenziali. Su 6000 giovani 
tra i 14 e i 34 coinvolti nell’indagine, 
7 su 10 hanno ammesso di aver fatto 
esperienza in qualche modo di atti 
di corruzione e il 26% circa ha fatto 
presente che, a causa della corruzione, 
gli era precluso l’accesso a servizi 
essenziali, così come il 22% ha lamentato 
prospettive occupazioni deboli per 
colpa di fenomeni corruttivi26. Sul 
contesto italiano, ci viene in soccorso un 
sondaggio condotto da Riparte il futuro27 
tra gli under40 italiani. Da questo risulta 
che l’84% degli intervistati ritiene che 
la corruzione influisca negativamente 
sulle opportunità di crescita economica 
del Paese e che l’83% pensa che un 
tasso di disoccupazione giovanile così 
alto in Italia sia dovuto alla corruzione. 
Inoltre, il 40% crede accettabile essere 
raccomandati per il lavoro e il 19% per 
un concorso o un esame.

Lo scenario italiano: 
la corruzione, il Pil 
e l'economia delle 
regioni

3.2

È utile, ora, fornire un quadro delle 
statistiche del lavoro regione per 

regione e verificare come i fenomeni di 
corruzione incidano sulle prospettive 
occupazionali, in particolare dei più 
giovani in Italia. Se guardiamo, ad 
esempio, ai tassi di occupazione, 
si evidenzia che al 2016, in Italia, 
a mostrare il più elevato tasso di 
occupazione sia complessivo (fascia 
d’età 15-64 anni) sia giovanile (fascia 
d’età 15-29 anni) siano il Trentino-
Alto Adige (in particolare la Provincia 
Autonoma di Bolzano, quella di 
Trento, invece, presenta tassi più 
bassi), l’Emilia Romagna, la Valle 
d’Aosta e la Lombardia, che esibiscono 
percentuali superiori al 66% per il 
tasso di occupazione totale e al 37% 
per quello giovanile. In fondo alla 
classifica, troviamo le regioni del Sud, 
in particolare Puglia, Campania, Sicilia 
e Calabria. Queste presentano un 

23   Fisman R. e Svensson J., 
2007. “Are corruption and 
taxation really harmful 
to growth? Firm level 
evidence”, Journal of 
Development Economics, 
vol. 83

24   Bologna Pavlik J., 2015 
“The Effect of Informal 
Employment and Corruption 
on Income Levels in Brazil. 
Journal of Comparative 
Economics”, available at 
SSRN: https://ssrn.com/
abstract=2489057 or 
http://dx.doi.org/10.2139/
ssrn.2489057

25   V. supra

26    I dati sulla survey sono 
disponibili qui: http://
www.corruptionwatch.org.
za/wp-content/uploads/
migrated/29june2014 
mixitpressrelease1.pdf

27   V. https://www.
riparteilfuturo.it/blog/
articoli/sondaggio-
corruzione-in-italia-secondo-
giovani-under-40
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tasso di occupazione inferiore al 45% 
e un tasso di occupazione giovanile 
inferiore al 23%, che per la Calabria 
arriva quasi al 16%. Al 2016, la media 
italiana è pari al 57,2% per il tasso 
di occupazione e al 29,7% per quello 
giovanile. 
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FIG 3.1  TASSI DI DISOCCUPAZIONE – 2016

FIG 3.2  PERCENTUALE NEET PER LA FASCIA 15/34 ANNI – 2016

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Istat

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Istat

Un quarto dei giovani 
italiani tra i 15 e i 34 anni 
rientra tra i Neet: non sono 
occupati, non studiano né 
sono coinvolti in percorsi di 
formazione.

Se passiamo al tasso di disoccupazione, 
la fotografia ovviamente si ribalta. 
In cima alla graduatoria, troviamo le 
regioni dell’Obiettivo Convergenza 
(Calabria, Sicilia, Campania e Puglia), il 
cui tasso di disoccupazione totale va 
dal 19,5% della Puglia al 23,5% della 
Calabria. Esse, inoltre, mostrano un 
tasso di disoccupazione per la fascia tra 
25 e 34 anni che in Calabria raggiunge 
il 38% e per le altre 3 regioni si aggira 
attorno al 30%. Emilia Romagna, Veneto 
e Trentino Alto Adige, invece, mostrano 
tutti un tasso di disoccupazione dal 7% 
a scendere e un tasso di disoccupazione 
giovanile dal 10% in giù (Fig. 3.1).  
La media italiana, invece, si colloca 
all’11,9% per il tasso di disoccupazione 
complessivo; mentre per quello 25-34 
è pari al 17,7%.

Inoltre, il 35,1% degli italiani tra i 15 
e i 64 anni risulta inattivo, così come il 
58,4% dei giovani tra i 15 e i 29 anni. Le 
vette più alte si raggiungono in Sicilia, 
Calabria e Campania, dove le percentuali 
di inattività si collocano al 48%, 
giungendo per la fascia giovanile fino al 
65%. Decisamente migliore la situazione 
in Valle d’Aosta, Trentino Alto Adige ed 
Emilia Romagna, dove le percentuali di 
inattività quasi si dimezzano; la quota 
degli inattivi tra i 15 e i 29 anni rimane 
comunque consistente e superiore al 
50%. 
In conclusione, si può verificare quanto 
sia importante il fenomeno dei Neet 
(Not in employment, education or training) 
in Italia, cioè dei giovani che non sono 
occupati, non studiano né sono coinvolti 
in percorsi di formazione. Il 26% dei 
giovani italiani tra i 15 e i 34 anni, 
infatti, rientra tra i Neet, percentuale 
che sale al 41,9% in Calabria, al 41,6% 
in Sicilia e al 38,7% in Campania. 
Veneto (17%), Emilia Romagna (16,7%) e 
Trentino Alto Adige (13,6%), al contrario, 
mostrano la quota più bassa di giovani 
Neet (Fig. 3.2).
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FIG 3.3  CORRELAZIONE TRA EQI E TASSO DI OCCUPAZIONE 15-29 PER LE REGIONI 
ITALIANE – 2016

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Istat e The Quality of Government Institute

A questo punto possiamo verificare 
l’associazione statistica tra i tassi 
di occupazione e disoccupazione e 
l’European Quality of Government Index 
(EQI), inteso come misura della qualità 
del governo e del livello di corruzione. Si 
evince, inoltre, una correlazione positiva 
tra il tasso di occupazione giovanile, per 
le regioni italiane e il rispettivo indice EQI 
(Fig.3.3). A un più alto livello di qualità 
dell’amministrazione e a un più basso 
livello di corruzione, corrispondono 
pertanto tassi di occupazione giovanile 
più elevati.

Nelle regioni dove è più 
alto il livello di qualità 
dell'amministrazione 
e minore il livello di 
corruzione, troviamo tassi  
di occupazione giovanile  
più elevati. 
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Dove il valore dell'EQI 
è piu alto si registra 
un minor tasso di 
disoccupazione e una 
minore presenza di NEET.

Analogamente, si ritrova una 
correlazione negativa a livello regionale 
tra EQI e tasso di disoccupazione, sia 
esso complessivo o per la fascia d’età 

25-34 anni. A un valore dell’EQI più 
elevato, perciò, corrispondono tassi di 
disoccupazione più bassi.
In ultimo, si verifica una correlazione 
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FIG 3.4  CORRELAZIONE TRA EQI E I NEET 15-34 PER LE REGIONI ITALIANE – 2016

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Istat e The Quality of Government Institute

negativa tra la quota di Neet nella fascia 
d’età 15-34 anni e l’indice EQI regionale 
(Fig. 3.4). La linea di tendenza che 
approssima meglio la relazione tra le 
due grandezze è di tipo esponenziale.

Oltre all’EQI, possiamo analizzare la 
correlazione tra le misure di occupazione 
giovanile e i dati sul numero di “persone 
che conoscono qualcuno (amici, 
parenti, colleghi) a cui è stato richiesto 
denaro, favori, regali in cambio di 
beni o servizi”, derivanti dall’indagine 
Istat menzionata nel capitolo 1 del 
presente lavoro. In particolare, risulta 
evidente una correlazione negativa tra il 
suddetto indice di corruzione e il tasso 
di occupazione per la fascia 15-29 anni 
(Fig. 3.5). Pertanto, più è alta la quota di 
persone che conoscono qualcuno che è 
stato sottoposto a fenomeni corruttivi, 
più è bassa la percentuale di occupati.
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FIG 3.5  CORRELAZIONE TRA NUMERO DI «PERSONE CHE 
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15-29 PER LE REGIONI ITALIANE – 2016

FIG 3.6  CORRELAZIONE TRA NUMERO DI «PERSONE CHE 
CONOSCONO QUALCUNO (AMICI, PARENTI, COLLEGHI) 
A CUI È STATO RICHIESTO DENARO, FAVORI, REGALI IN 
CAMBIO DI BENI O SERVIZI» E I NEET PER LA FASCIA 15-34 
PER LE REGIONI ITALIANE – 2016

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Istat

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Istat

Allo stesso modo, si evince una 
correlazione positiva tra indice di 
corruzione e tasso di disoccupazione per 
la fascia anagrafica 25-34. A un valore 
più alto, quindi, della percentuale di 
persone che conoscono qualcuno a cui 
è stato richiesto denaro, favori, regali in 
cambio di beni o servizi corrisponde una 

A un'alta percentuale di 
persone che conoscono 
qualcuno a cui è stato 
richiesto denaro o altro in 
cambio di beni o servizi 
corrisponde un più alto 
tasso di disoccupazione 
giovanile.

quota più alta di disoccupati tra i giovani.
La linea di tendenza che meglio 

approssima la relazione tra le due 
grandezze è di tipo logaritmico; della 
stessa tipologia è la relazione tra l’indice 
di corruzione e la quota di giovani 
tra i 15 e i 34 anni che rientrano nella 
condizione di NEET (Fig. 3.6); a un più 
alto livello di corruzione percepita, 
pertanto, si associa una percentuale 
maggiore di NEET nelle regioni italiane.

Possiamo, inoltre, ricorrere a un 
indice di corruzione in ambito lavorativo 
per un’indagine più puntuale dell’impatto 
della corruzione sul mercato del lavoro. 
Ci serviamo, pertanto, di dati Istat sulla 
quota di famiglie che dichiarano di aver 
ricevuto richieste di denaro o altro in 
cambio di servizi o favori in ambito 
lavorativo.

Il Lazio e la Puglia risultano essere le 
regioni dove i fenomeni di corruzione 
in ambito lavorativo appaiono 
relativamente più diffusi: il 7,4% e il 6,3% 
delle famiglie, rispettivamente, dichiara 
di aver ricevuto richieste di denaro o 
altro in ambito lavorativo. Virtuose in 
questo senso, non a sorpresa, sono la 
Valle d’Aosta, il Trentino-Alto Adige e il 
Friuli Venezia Giulia.

Di seguito si propone l’analisi 
multivariata, ripetuta tre volte, 
utilizzando come variabile dipendente, 
nel primo caso, il tasso di disoccupazione 
complessivo, nel secondo, il tasso di 
disoccupazione giovanile ed infine, 
nel terzo, l’incidenza dei NEET (Not 
employed, education or training nella 
fascia d’età compresa tra i 15 e i 34 anni).

Da una prima regressione (Tab. 3.1), 
eseguita utilizzando come variabile 
dipendente il tasso di disoccupazione 
complessivo (dunque per tutti coloro 
compresi tra i 15 e i 64 anni di età) 
(disoc) e come variabile indipendente 
l’indice di qualità del governo (eqi2013), 
otteniamo un coefficiente stimato 
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Le regioni con la maggiore 
diffusione di fenomeni 
di corruzione in ambito 
lavorativo sono Lazio 
e Puglia,quelle a minor 
diffusione Valle d’Aosta, 
Trentino-Alto Adige e 
Friuli Venezia Giulia. 

negativo e consistente (oltre che 
statisticamente molto significativo): 
l’aumento di un solo punto nell’indice 
di qualità delle istituzioni del Paese 
comporterebbe una riduzione del 
tasso di disoccupazione di ben 5,3 p.p.

Nella regressione (2) vengono 
introdotte una seconda variabile 
esplicativa (la percentuale di famiglie 
che hanno ricevuto almeno una volta 
richieste di denaro o altro in ambito 
lavorativo (corr_lavoro) – che non mostra, 
tuttavia, alcuna significatività statistica – 
e le variabili di controllo relative all’area 
geografica, il PIL pro-capite e la rapidità 
di uscita dalla crisi economica. Di queste, 
l’unica a mostrare una certa rilevanza 
è la variabile log_pilpc (PIL pro-capite), 
proxy della ricchezza della regione. Nello 
specifico, si stima una riduzione di oltre 
18,3 p.p. nel tasso di disoccupazione 
a seguito di un aumento di solo l’1% 
del PIL pro-capite. Va inoltre osservato 
che il coefficiente dell’EQI si riduce in 
maniera importante, sia nella misura 
che nel grado di significatività statistica, 
indicando che, sebbene la qualità 
delle istituzioni incida sul tasso di 
disoccupazione regionale, buona 
parte dell’impatto precedentemente 
stimato nella regressione (1) è in realtà 
legato alla ricchezza economica della 
regione.

L’impatto della qualità delle 
istituzioni di un Paese sia sul tasso 
di disoccupazione giovanile (dunque 
per tutti coloro compresi tra i 25 e i 
34 anni di età) che sui NEET è ancora 
superiore (e sempre statisticamente 
molto significativo): ad un aumento di 
un solo punto nell’indice di qualità delle 
istituzioni del Paese è associata una 
riduzione del tasso di disoccupazione 
giovanile di ben 8,8 p.p. e di 7,7 p.p. 
nell’incidenza dei NEET.

Anche in questo caso, solo al PIL 
pro-capite è associato un impatto 
significativo, e peraltro molto rilevante, 
pari ad una riduzione di oltre 27,5 p.p. 
nel tasso di disoccupazione giovanile 
e di 25 p.p. nell’incidenza dei NEET 
(regressione (6)) in seguito ad un 
aumento di solo l’1% del PIL pro-capite. 
Va tuttavia osservato che, questa 
volta, il coefficiente dell’EQI non solo si 
riduce ma perde anche completamente 
significatività statistica.

TAB 3.1  REGRESSIONE TRA TASSO DI DISOCCUPAZIONE, 
DISOCCUPAZIONE GIOVANILE, INCIDENZA DEI NEET E 
QUALITÀ ISTITUZIONALE

Fonte Elaborazioni I-Com su dati The Quality of Government Institute e Digital Scoreboard

VARIABLES

(1)

disoc

(2)

disoc

(3)

disoc_giov

(4)

disoc_giov

(5)

neet

(6)

neet

equi 2013 -5.312***

(0.746)

-1.932*

-1056

-8.751***

-1255

-2720

-1813

-7.711***

-1087

-3065

-1783

corr_lavoro 0.100

(0.342)

0.139

(0.587)

0.188

(0.578)

area 1486

-1168

1200

-2005

1962

-1972

log_pilpc -18.3300***

-4196

-27.497***

-7203

-24.971

-7083

varpil 0.805

(0.784)

1020

-1346

1305

-1324

Constant 8.485***

(0.865)

193.959***

-40793

11.490***

-1455

292.611***

-70027

18.401***

-1261

271.059***

-68868

Observation 20 20 20 20 20 20

R-squared 0.738 0.923 0.730 0.918 0.736 0.896

Standard errors in parentheses 

*** p<0.01, ** p<0.05, *p<0.1
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Possiamo, infine, verificare il rapporto 
tra Investimenti Diretti Esteri e 
disoccupazione. Nello scenario italiano, 
appare evidente la correlazione tra 
la presenza di multinazionali nelle 
regioni italiane e i tassi di occupazione 
variamente considerati. Possiamo 
considerare, in particolare, l’incidenza 

Il rapporto tra 
Investimenti 
Diretti Esteri e 
disocuppazione

3.3 delle imprese a partecipazione estera sul 
totale delle imprese attive in regione e 
correlare questo dato con le statistiche 
del lavoro. Ritroviamo una correlazione 
positiva tra la quota di multinazionali 
sul totale delle imprese e il tasso 
di occupazione e una correlazione 
negativa tra la quota di multinazionali e 
il tasso di disoccupazione. A una quota 
maggiore di multinazionali presenti in 
regione, quindi, corrisponde un tasso di 
occupazione giovanile più alto e un tasso 
di disoccupazione giovanile più bassa. 
Le due relazioni prendono la forma 
di una linea di tendenza logaritmica. 
Evidenziamo, inoltre, che i coefficienti 
di correlazione risultano maggiormente 
significativi in questo caso rispetto a 
quando consideriamo il numero di 
multinazionali per regione.
Anche in questo caso, si può porre 
in relazione la quota di imprese a 
partecipazione estera sul totale delle 
imprese attive con le statistiche del 
lavoro giovanile, in particolare con il 
tasso di occupazione per la fascia d’età 
15-29 anni, il tasso di disoccupazione tra 
i 25 e i 34 anni e la quota di NEET tra i 15 
e i 34 anni. Come si può vedere (Fig. 3.7), 
è evidente una correlazione negativa 
tra l’incidenza delle multinazionali e il 
tasso di disoccupazione. A una quota 
maggiore di imprese a partecipazione 
estera sul totale delle imprese attive in 
regione, corrisponde quindi un tasso di 
disoccupazione giovanile inferiore. La 
relazione che meglio descrive questa 
correlazione è di tipo logaritmico. Analisi 
simili si possono fare anche per il legame 
tra incidenza delle multinazionali, da un 
lato, e tasso di occupazione e quota dei 
NEET, dall’altro.

Nelle regioni con una 
maggiore presenza 
di multinazionali e di 
imprese a partecipazione 
estera il tasso di 
disoccupazione giovanile 
è piu basso.
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FIG 3.7  CORRELAZIONE TRA LA QUOTA DELLE MULTINAZIONALI 
SUL TOTALE DELLE IMPRESE ATTIVE PER LE REGIONI 
ITALIANE E IL TASSO DI DISOCCUPAZIONE 25-34 ANNI – 
2016

Fonte Elaborazioni I-Com su dati ICE – Reprint e Istat

ITALIA INTERROTTA: 
IL PESO DELLA 
CORRUZIONE 
SULLA CRESCITA 
ECONOMICA



42

4. La Corruzione e 
la digitalizzazione

4.1  La digitalizzazione in Italia e in Europa: lo stato dell'arte  pag. 43
4.2  La correlazione tra la corruzione e la digitalizzazione pag. 47
4.3   La corruzione e la digitalizzazione della Pubblica Amministrazione pag. 50

A un aumento del grado 
di digitalizzazione del 
Paese corrisponde un 
miglioramento del CPI.

I Paesi del Nord Europa 
primeggiano sia dal punto 
di vista infrastrutturale 
che con riguardo alla 
penetrazione dei servizi 
digitali. 

Le competenze digitali dei cittadini, 
i livelli di connettività e l'e-government 
sono i fattori che influiscono maggiormente 
sul livello di corruzione.

47,9
GRADO DI SVILUPPO DEI SERVIZI 
PUBBLICI DIGITALI IN ITALIA

La correlazione tra digitalizzazione 
di un Paese (DESI) e corruzione (CPI) 
appare forte e positiva

USO DEI SERVIZI DI E-GOVERNMENT 

ITALIA  

EU  

NORD EUROPA  
DESI

CPI

ITALIA

22° posto

L’Italia, pur essendo 
ancora sostanzialmente 
in ritardo rispetto ad altri 
Paesi UE, mostra una 
dinamica interessante.

+10% SVILUPPO 
DIGITALE 

- 9,8% LIVELLO 
DI CORRUZIONE

88,6%

L'indice dei Servizi pubblici digitali 
è frutto dell'analisi di offerta e domanda 
digitale nel settore pubblico

La relazione tra i fenomeni corruttivi 
e lo sviluppo digitale della Pubblica 
amministrazione e del sistema Paese.
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CAPITOLO 4 
LA CORRUZIONE E LA 
DIGITALIZZAZIONE

Il malcostume ed il malaffare largamente 
diffusi (corruzione, inefficienza, 
familismo, clientelismo, raccomandazioni 
ecc.) potrebbero essere combattuti 
anche, e soprattutto, grazie all’ausilio 
di mezzi informatici. Purtroppo, 
però, la stessa digitalizzazione viene 
ricorrentemente ostacolata proprio da 
questo stesso malcostume e malaffare. 
Di sicuro una forte digitalizzazione e 
un migliore utilizzo delle risorse legate 
a Internet non cambieranno da un 
giorno all'altro certe situazioni. A parte 
le misure di contrasto, sono soprattutto 
la forma mentis, la percezione e la 
consapevolezza di quali siano le scelte 
più appropriate, anche in un sistema 
non universalmente trasparente, nonché 

la fiducia nel futuro a fare la differenza. 
La digitalizzazione è però certamente un 
abilitatore di queste potenzialità.

Pur non essendo ancora del tutto 
chiaro il nesso di casualità, di sicuro 
appare ormai acclarato che più i Paesi 
possiedono sistemi digitali efficaci 
ed efficienti, meno subiscono il peso 
deleterio della corruzione, e viceversa.

I Paesi con un alto livello di 
digitalizzazione subiscono 
meno il peso deleterio della 
corruzione.

Agire su domanda e offerta di digitale, 
potenziando le infrastrutture, ha 
effetti positivi sul livello di corruzione e 
rappresenta un’opportunità di crescita 
della competitività del Paese nel 
contesto europeo e internazionale.

La digitalizzazione 
in Italia e in Europa: 
lo stato dell'arte

4.1

La sfida della digitalizzazione offre una 
straordinaria opportunità di crescita 
e sviluppo per il mondo intero e per 
l’Europa in particolare, che si confronta 
in un contesto competitivo globale 
con l’ambizione di giocare un ruolo 
da protagonista. Per centrare questo 

ambizioso obiettivo è fondamentale 
accelerare sullo sviluppo delle reti e delle 
tecnologie nonché sulla maturazione 
della domanda. 

In ambito europeo, i Paesi del Nord 
Europa primeggiano sia dal punto 
di vista infrastrutturale che con 
riguardo alla penetrazione dei servizi 
digitali mentre le altre realtà nazionali, 
con livelli di sviluppo diversi, continuano 
il proprio percorso di “maturazione 
digitale”.

I-Com ha sintetizzato alcuni dati 
relativi alle infrastrutture di rete nonché 
l’uso dei principali canali digitali da 
parte dei cittadini nell’I-Com Broadband 
Index (IBI)28, un indice che persegue 
l’obiettivo di fotografare il diverso livello 
di sviluppo della banda ultra larga 
nei mercati nazionali europei delle 
telecomunicazioni, sia fisse che mobili, 
e che ha il pregio di fornire indicazioni 
utili non solo da un punto di vista 
complessivo ma anche separatamente 

28  I-Com (2017) “Rapporto 
I-Com 2017 su Reti e Servizi 
di nuova generazione – 
ITALIA DIGITALE, ISTRUZIONI 
PER L’USO. Alla ricerca di 
uno shock della domanda”, 
http://www.i-com.
it/2017/10/31/italia-digitale- 
istruzioni-per-luso-alla-
ricerca-di-uno-shock-della-
domanda/
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IBI è un indice che fotografa 
il livello di sviluppo della 
banda ultra larga, fornisce, 
inoltre, informazioni utili 
sull'offerta e la domanda di 
digitale. 
 
 

TAB 4.1  I-COM BROADBAND INDEX (IBI)

Fonte Elaborazioni I-Com

per quel che riguarda l’offerta di 
digitale – intesa come disponibilità 
di infrastrutture di rete adeguate – e 
domanda di digitale – intesa invece come 
richiesta ed utilizzo da parte dei cittadini 
di reti di connessione all’avanguardia, 
due aspetti che non sempre viaggiano di 
pari passo. 

Dal punto di vista metodologico, le 
variabili considerate per l’elaborazione 
dell’IBI sono:
• il grado di penetrazione della banda 

larga rispetto alle abitazioni;
• il grado di sviluppo dell’e-commerce;

• l’accesso giornaliero ad internet da 
parte degli individui;

• la percentuale di connessioni in fibra 
rispetto al totale degli abbonamenti in 
banda larga;

• il grado di copertura della banda larga 
rispetto alle abitazioni;

• il grado di copertura della banda 
ultra-larga (connessioni pari o 
superiori a 30Mbps) per percentuale 
di abitazioni raggiunte;

• il grado di copertura 4G (LTE) in 
termini di percentuale di famiglie 
raggiunte dalla rete.

Si propone di seguito la graduatoria 
dei Paesi che ne deriva e le variazioni 
avvenute rispetto all’anno precedente. 
Dal punto di vista metodologico, per 
ciascun Paese, è stata calcolata una 
media di tutti gli indicatori analizzati: 
dato lo sbilanciamento – per numero 
di indicatori considerati – del lato 
domanda, nel calcolo dell’indice 
complessivo, ciascuna variabile è stata 
opportunamente ponderata in maniera 
tale da attribuire un peso complessivo 

PAESI 2016 2017 Ranking 2017 Variazione vs. 2016

Danimarca 98,8 100,0 1 +2

Svezia 97,5 99,6 2 +2

Lussemburgo 100,0 99,3 3 -2

Paesi Bassi 99,0 96,4 4 -2

Regno Unito 93,9 94,7 5 0

Finlandia 93,5 93,1 6 0

Lettonia 90,1 90,7 7 +2

Estonia 90,4 89,3 8 -1

Belgio 87,8 89,0 9 +1

Germania 90,2 88,2 10 -2

Malta 86,9 87,3 11 0

Austria 86,7 86,4 12 0

Portogallo 84,1 85,9 13 +1

Irlanda 83,3 85,1 14 +1

Spagna 81,1 84,9 15 +4

Slovenia 84,6 84,6 16 -3

Lituania 82,6 84,4 17 0

Rep.Ceca 82,9 83,6 18 -2

Ungheria 82,1 83,1 19 -1

Slovacchia 7,3, 81,7 20 +2

Cipro 74,6 77,8 21 0

Italia 71,1 76,4 22 +1

Francia 76,4 75,2 23 -3

Polonia 69,3 74,4 24 +1

Croazia 70,8 72,4 25 -1

Bulgaria 63,6 68,2 26 +2

Grecia 66,1 66,9 27 -1

Romania 64,4 61,5 28 -1

ITALIA INTERROTTA: 
IL PESO DELLA 
CORRUZIONE 
SULLA CRESCITA 
ECONOMICA
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del 50% sia alla domanda che all’offerta; 
per i dati non disponibili, si è scelto 
di utilizzare il valore medio di ciascun 
indicatore. Le medie così calcolate sono 
poi state normalizzate rispetto al Paese 
best performer, così da assicurare una 
scala da 0 a 100 punti.

A guidare la classifica europea, 
come anticipato, è il Nord Europa con 
la Danimarca in vetta (Tab. 4.1), alla 
quale l’indice assegna – in quanto 
best performer – il punteggio massimo 
(100); seguono Svezia e Lussemburgo, 

Persiste una forte 
disuguaglianza tra i Paesi 
UE sul piano dell'offerta di 
digitale, molto più limitata 
risulta la distanza sul piano 
della domanda.

quest’ultimo indietro di due posizioni 
rispetto allo scorso anno, quando 
appariva leader europeo. Entrambi i 
Paesi, comunque, ottengono punteggi 
molto vicini alla prima classificata con, 
rispettivamente, 99,6 e 99,3 punti. 
In quarta posizione i Paesi Bassi, 
che perdono due posizioni rispetto 
all’edizione 2016, mentre a seguire 
troviamo Regno Unito e Finlandia 
che restano invece stabili in termini 
di ranking, sebbene il primo con un 
punteggio leggermente superiore 
rispetto al 2015 e la seconda con uno 
inferiore, seppur di pochissimo (-0,4), 
un risultato da attribuirsi in particolare 
al peggioramento del grado di sviluppo 
dell’e-commerce, che registra una 
diffusione inferiore di 4 punti percentuali 
(p.p.) nel giro di un anno.

L’Italia rimane nella parte bassa 
della graduatoria, registrando però 
positivi passi in avanti, non tanto in 
termini di ranking (un avanzamento 
di una posizione rispetto all’edizione 
2016, dalla 23ª alla 22ª) ma soprattutto 
riducendo di oltre cinque punti la 
distanza dal Paese leader, grazie 
soprattutto ai miglioramenti sul piano 
dell’offerta digitale fissa, dove la 
copertura aumenta dal 43,9% a ben il 
72,3%, un salto in avanti notevole che 
va quasi a chiudere il gap rispetto alla 
media europea, ridottosi a soli 3,7 p.p.

Se sul piano infrastrutturale l’Italia, 
pur essendo ancora sostanzialmente 
in ritardo rispetto ad altri Paesi UE, 
mostra una dinamica interessante, 
quel che continua a preoccupare è, 
invece, il lato della domanda, dove 
si rilevano solo timidi segnali di 
miglioramento: resta, in particolare, 
molto deludente il numero di 
sottoscrizioni di abbonamenti in fibra, 
pari nel 2016 a solo il 3% del totale 
degli abbonamenti in banda larga, un 
dato notevolmente al di sotto della 
media europea (-16,7 p.p.), così come la 
diffusione dell’e-commerce (-21,2 p.p.).

TAB 4.2  I-COM BROADBAND INDEX (IBI) – LATO DOMANDA

Fonte Elaborazioni I-Com

L'Italia nell'ultimo anno fa 
registrare positivi passi in 
avanti riducendo la distanza 
dai Paesi leader grazie 
soprattutto ai miglioramenti 
dell'offerta digitale fissa. 
 
 

PAESI 2016 2017 Ranking 2017 Variazione vs. 2016

Svezia 100,0 100,0 1 0

Danimarca 96,0 94,7 2 +1

Lussemburgo 98,4 94,4 3 -1

Finlandia 95,5 89,8 4 0

Paesi Bassi 92,6 88,3 5 0

Regno Unito 89,2 86,2 6 +1

Estonia 90,2 83,2 7 -1

Lettonia 83,8 81,9 8 0

Germania 83,4 79,9 9 0

Slovacchia 71,4 75,6 10 +5

Spagna 72,8 74,4 11 +2

Francia 75,2 73,1 12 -1

Malta 76,4 72,3 13 -3

Austria 73,2 71,0 14 -2

Irlanda 70,7 70,7 15 2

Belgio 72,7 69,9 16 -2

Slovenia 71,1 69,0 17 -1

Rep. Ceca 70,2 68,5 18 0

Ungheria 66,8 67,7 19 0

Portogallo 63,7 64,4 20 +1

Croazia 64,0 63,4 21 -1

Cipro 60,5 63,1 22 0

Lituania 59,8 60,5 23 0

Polonia 58,1 60,1 24 0

Italia 57,7 57,4 25 0

Grecia 54,1 51,2 26 0

Bulgheria 48,5 49,0 27 0

Romania 45,0 47,3 28 0
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TAB 4.3  I-COM BROADBAND INDEX (IBI) – LATO OFFERTA

Fonte Elaborazioni I-Com

Si è dunque giudicato opportuno 
mostrare, oltre all’indice IBI complessivo, 
un suo spacchettamento in una duplice 
versione: un IBI lato domanda, che 
include le prime 4 variabili considerate 
nella costruzione dell’indice e sopra 
elencate, ed un IBI lato offerta, 
comprensivo delle restanti 3 variabili 
prese in esame.

In effetti, è possibile notare come 
cambi il posizionamento dell’Italia che, 
da un 22° posto nella classifica generale, 
si classifica addirittura 25ª sul piano 
della domanda (Tab. 4.2) – stabile 
rispetto alla classifica dello scorso anno 
– mentre, con riguardo all’offerta (Tab. 
4.3), occupa il 20° posto, guadagnando 
invece una posizione rispetto alla 
classifica 2016. Ciò che appare 
interessante notare è anche come il 
punteggio IBI lato domanda diminuisca 
da un anno all’altro: questo non vuol dire 
che gli indicatori peggiorino ma che, pur 
registrando miglioramenti, questi ultimi 
appaiono evidentemente molto modesti, 
soprattutto in confronto ad altri Paesi 

che procedono più spediti. Al contrario, 
sul piano dell’offerta, il punteggio 
ottenuto nel 2016 è decisamente più 
alto dell’anno precedente (+9,7), merito 
principalmente – se non esclusivamente 
– degli ampi sforzi attuati nello sviluppo 
dell’infrastruttura di connessione ultra 
veloce.

Sebbene in Italia la situazione appaia 
piuttosto preoccupante, è pur vero che 
si tratta di un fenomeno abbastanza 
generalizzato a livello europeo: si rileva 
infatti una maggiore convergenza 
tra i Paesi UE sul piano dell’offerta, 
mentre permane ancora una forte 
disuguaglianza tra i Paesi sul piano 
della domanda: rispetto a quest’ultima, 
infatti, appare evidente quanto ampia 
sia la forbice tra il migliore ed il peggior 
Paese, con un punteggio IBI che varia dal 
100 della Svezia al 47,3 della Romania 
(che tuttavia migliora, sebbene di 
poco, rispetto all’anno prima). Molto 
più contenuto, al contrario, risulta il 
divario tra il migliore ed il peggiore 
sul piano dell’offerta, che si attesta 
complessivamente in 30 punti, in questo 
caso in peggioramento rispetto al 2015, 
quando il divario era di 24 punti.

Nel seguito, al fine di analizzare 
la relazione che intercorre tra due 
fenomeni molto importanti quali la 
digitalizzazione e la corruzione presenti 
in un Paese, terremo conto sia dell’IBI 
– presentato nel corso di questo primo 
paragrafo – sia del DESI (Digital Economy 
and Society Index), l’indice elaborato 
dalla Commissione Europea per valutare 
lo stato di avanzamento degli Stati 
membri dell'UE verso un'economia e 
una società digitali attraverso cinque 
indicatori: connettività, capitale umano, 
uso di internet, integrazione della 
tecnologia digitale, servizi pubblici 
digitali. Rispetto all’IBI, il DESI è 
certamente un indice più complesso e 
onnicomprensivo, mentre il primo è più 
focalizzato sull’aspetto infrastrutturale 
della digitalizzazione. Tuttavia, i due 
diversi indici torneranno utili, nel corso 
dell’analisi, per fare valutazioni di ordine 
diverso.

Il lato della domanda  
di digitale è l'ambito dove 
i segnali di miglioramento 
restano più scarsi.

PAESI 2016 2017 Ranking 2017 Variazione vs. 2016

Belgio 95,5 100,0 1 +5

Danimarca 97,3 99,7 2 +1

Lituania 96,0 99,4 3 +1

Portogallo 95,7 98,9 4 +1

Lussemburgo 97,6 98,8 5 -3

Olanda 100,0 98,5 6 -5

Regno Unito 94,0 97,1 7 0

Malta 91,3 95,3 8 +4

Svezia 92,2 94,9 9 0

Austria 93,2 94,7 10 -2

Lettonia 91,4 93,5 11 0

Slovenia 91,3 93,1 12 +1

Irlanda 89,3 92,6 13 +2

Rep. Ceca 89,0 91,7 14 +2

Finlandia 88,7 91,6 15 +2

Ungheria 90,1 91,5 16 -2

Germania 91,9 90,8 17 -7

Estonia 87,3 90,2 18 0

Spagna 84,2 89,4 19 0

Italia 78,2 87,9 20 +1

Cipro 82,0 85,8 21 -1

Slovacchia 72,0 82,9 22 +6

Polonia 74,8 82,3 23 0

Bulgaria 72,2 80,1 24 +3

Croazia 73,1 76,2 25 0

Grecia 72,3 76,1 26 0

Francia 74,6 73,6 27 -3

Romania 76,0 69,9 28 -6

ITALIA INTERROTTA: 
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La correlazione tra 
la corruzione e la 
digitalizzazione.

4.2

La correlazione tra digitalizzazione 
di un Paese (DESI) e corruzione 
(CPI) appare forte e positiva (88,6%): 
come la relazione mostra, infatti, un 
incremento del 10% nello sviluppo 
digitale è associato a un miglioramento 
sostanzialmente proporzionale nel livello 
di corruzione, pari al 9,8% (Fig. 4.1).

Abbiamo considerato, poi, opportuno 
prendere in esame 3 delle 5 sotto-
dimensioni del DESI, che appaiono, a 
nostro parere, maggiormente legate, 
al tema della corruzione, al fine di 
osservare quali aspetti possano 
eventualmente influire maggiormente:
1. Capitale umano, che include al 

suo interno l’uso di internet e 

le competenze digitali di base e 
avanzate;

2. Connettività, che comprende la 
copertura della banda larga fissa, 
banda larga mobile, la velocità di 
connessione e i prezzi della banda 
larga;

3. Servizi pubblici, che ha a che fare 
principalmente con l’e-government 
(amministrazione pubblica online).

Se si guarda, dunque, all’impatto di 
questi tre indicatori, si nota come la 
relazione rimanga forte e positiva (Fig. 
4.2): rispetto alla prima dimensione, 
il coefficiente stimato è leggermente 
superiore all’unità per la connettività, 
ribadendo l’impatto sostanzialmente 
proporzionale sulla corruzione, pari 
a +10,5%, mentre è inferiore (e pari, 
rispettivamente, al 7,8% e al 5,4%) per il 
capitale umano e i servizi pubblici.

Le competenze digitali  
dei cittadini, i livelli  
di connettività e  
l'e-government sono  
i fattori che influiscono 
maggiormente sul livello  
di corruzione.
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FIG 4.1  RELAZIONE DESI-CPI

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Transparency International e Digital Scoreboard
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FIG 4.2  RELAZIONE DESI-CPI, PER SINGOLA DIMENSIONE

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Transparency International e Digital Scoreboard

La correlazione positiva tra 
digitalizzazione di un Paese, come 
espressa dall’IBI – ricordando 
che, rispetto al DESI, l’IBI è un 
indice concentrato per lo più 
sull’infrastrutturazione digitale (e l’uso 
che di questa si fa) – e corruzione (CPI) 
appare forte (80%): è osservabile, infatti, 

come un incremento del 10% nello 
sviluppo digitale comporterebbe un 
miglioramento più che proporzionale 
nel grado di corruzione, pari al 14% 
circa (Fig. 4.3).

Se si guarda poi alle due dimensioni 
dell’IBI – offerta e domanda di digitale – 
si nota come la relazione rimanga forte 

ITALIA INTERROTTA: 
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e positiva (Fig. 4.4): il coefficiente stimato 
è, infatti, positivo e superiore all’unità 
per quanto riguarda l’offerta, ribadendo 
l’impatto più che proporzionale sulla 
qualità delle istituzioni (pari a +13%), 
leggermente inferiore ad 1 per quanto 
riguarda la domanda (+9%). 
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FIG 4.3  RELAZIONE IBI-CPI

FIG 4.4  RELAZIONE IBI-CPI, PER SINGOLA DIMENSIONE

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Transparency International

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Transparency International

Abbiamo, a questo punto, eseguito 
un’analisi multivariata, così da aver 
modo di valutare, contemporaneamente, 
l’impatto che lo sviluppo infrastrutturale 
digitale può avere sul livello di 
corruzione di un Paese (nonché la sua 
significatività statistica), tenendo conto 
inoltre di alcune variabili di controllo che 
possono aiutare a spiegare il fenomeno: 
si tratta del PIL del Paese rilevato nel 
2016, della variazione percentuale 
del PIL registrata tra il 2008 ed il 2016 
(quale proxy della velocità di recupero 
dalla crisi) e un indicatore di apertura 
internazionale, calcolato come (export- 
import)/(export+import).

Dall’analisi multivariata, l’indice 
di digitalizzazione (log_ibi2017)
risulta sempre statisticamente molto 
significativo, indicando una variazione 
positiva dell’indice di corruzione di un 
Paese conseguente ad un miglioramento 
dello sviluppo digitale dello stesso 
(Tab. 4.4): dalla regressione (1) risulta 
che ad un incremento dell’1% nel 
grado di digitalizzazione del Paese 
corrisponde un miglioramento più che 
proporzionale nella corruzione (log_cpi) 
dello stesso (come già avuto modo 
di osservare nella precedente analisi 
univariata) e pari all’1,4%. Questo 
coefficiente non muta particolarmente 
nel momento in cui si considera il PIL 
quale variabile di controllo (regressione 
(2)), ma si riduce, senza tuttavia 
perdere di significatività statistica, 
all’introduzione delle variabili di 
controllo indicative dell’area geografica 
di appartenenza, della rapidità di uscita 
dalla crisi e dell’apertura internazionale.

Il coefficiente associato al PIL (log_
pil2016) – unica delle variabili di controllo 
a risultare statisticamente significativa – 
indica un miglioramento positivo del CPI, 
ma piuttosto contenuto: +0,5% per un 
incremento del PIL pari al 10%.

A un aumento del grado 
di digitalizzazione del 
Paese corrisponde un 
miglioramento più che 
proporzionale del CPI.
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TAB 4.4  REGRESSIONE LOGARITMICA TRA CORRUZIONE E INDICE DELLE 
INFRASTRUTTURE DIGITALI

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Transparency International
Standard errors in parentheses 
*** p<0.01, ** p<0.05, *p<0.1

La corruzione e la 
digitalizzazione 
della Pubblica 
Amministrazione

4.3

La rapida affermazione delle tecnologie 
digitali – Internet in particolare – ha 
posto i poteri pubblici nazionali di fronte 
l’esigenza di fronteggiare cambiamenti 
strutturali, sociali ed economici. Le 
differenze di competenze e velocità nelle 
risposte dei regolatori nazionali hanno 
generato un divario che, nel tempo, è 
andato crescendo, con conseguenze 
per la diffusione dell’utilizzo delle nuove 
tecnologie, ma anche sull'economia e 
le opportunità per il futuro. Per questi 
motivi, progressivamente, i quadri 
normativi nazionali e sopranazionali 
in materia di nuove tecnologie 
dell'informazione e delle comunicazioni 
(ICT) sono finalizzati, per un verso, a 

facilitare la transizione imposta dalle leve 
tecnologiche e, dall’altro, a sviluppare il 
potenziale offerto dalle tecnologie.

Oggigiorno, la competitività dei Paesi 
dipende in modo diretto dal grado di 
dematerializzazione da questi raggiunto. 
La dematerializzazione, a sua volta, 
ha come punto di partenza il livello di 
digitalizzazione di uno Stato. Per questa 
ragione è importante identificare la 
strategia italiana sulla banda ultralarga 
in quanto la diffusione della stessa 
sul territorio nazionale abiliterà in 
modo significativo la trasmissione 
dell’informazione, la condivisione ed 
accessibilità del patrimonio pubblico, 
l’inclusione e la partecipazione dei 
cittadini sia nel settore privato che 
pubblico favorendo appunto quella 
“dematerializzazione” della Pubblica 
amministrazione.

4.3.1. Come incide la 
digitalizzazione della 
Pubblica Amministrazione 
sulla corruzione

Facendo seguito all’analisi svolta nelle 
precedenti sezioni e concentrandoci 
ora sui soli servizi pubblici, abbiamo a 
questo punto selezionato 6 variabili, 
distinguibili in 2 categorie: 

VARIABLES
(1)
log_cpi

(2)
log_cpi

(3)
log_cpi

(4)
log_cpi

log_ibi2017 1.408*** 
(0.217)

1.356***
(0.191)

0.820***
(0.228)

0.714***
(0.235)

area 0.075***
(0.024)

0.095***
(0.027)

log_pil2016 0.044***
(0.015)

0.044***
(0.013)

0.050***
(0.013)

varpil 0.016
(0.011)

0.022*
(0.012)

aperint2017 -0.002
(0.001)

Constant -2.086**
(0.960)

-2.387***
(0.850)

0.232
(0.967)

0.107
(0.976)

Observation 28 28 28 28

R-squared 0.618 0.717 0.811 0.827
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Con queste 6 variabili abbiamo creato un 
indice chiamato “Servizi pubblici digitali” 
(SPD), ottenuto come media semplice 
dei valori registrati da ciascun Paese per 
ciascuna delle 6 variabili.

Con riguardo all’attuale offerta di 
servizi digitali da parte delle PPAA 
italiane, appare evidente un certo ritardo 
del nostro Paese nel confronto con gli 
altri Paesi UE, con l’esclusione del grado 
di completezza dei servizi offerti in rete, 
dove ottiene un punteggio di 84,2 punti 
in più rispetto alla media UE (Fig. 4.6). 
Resta tuttavia deludente il livello di 
disponibilità di moduli precompilati 
(Fig. 4.5) – con un punteggio pari a 33 nel 
2017, addirittura diminuito rispetto a 3 
anni prima – e di disponibilità di open 
data (52 vs. 59) (Fig. 4.7).

A. OFFERTA DIGITALE NEL SETTORE 
PUBBLICO

• Disponibilità di moduli pre-
compilati

• Grado di completezza dei servizi 
online, ossia il numero di step che 
possono essere conclusi online 
rispetto a quelli necessari per portare 
a termine una pratica

• Open data, ossia un indicatore 
che mostra in che misura i Paesi 
hanno posto in essere una politica 
di open data, l’impatto economico, 
sociale e politico degli open data e le 
caratteristiche del portale nazionale

B. DOMANDA DIGITALE NEL SETTORE 
PUBBLICO

• Utilizzatori di e-government, ossia 
la percentuale di individui che utilizza 
internet per interagire con le PPAA, 
allo scopo di ottenere informazioni o 
di scaricare e/o inviare moduli ufficiali

• Imprese che utilizzano l’e-
government, ossia la percentuale 
di imprese che adoperano il canale 
online per scopi informativi o per 
l’esecuzione di intere procedure 
nell’interazione con le PPAA

• E-procurement, ossia la percentuale 
di imprese che hanno presentato 
una proposta nell’ambito del sistema 
elettronico delle gare d’appalto 
pubbliche

L'offerta dei servizi digitali 
da parte delle PPAA italiane 
appare in ritardo sulla 
media UE, basso il livello 
di disponibilità di moduli 
precompilati e di open data.
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FIG 4.5  DISPONIBILITÀ DI MODULI PRECOMPILATI (PUNTEGGIO)

Fonte Elaborazione I-Com su dati Digital Scoreboard
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FIG 4.6  GRADO DI COMPIUTEZZA DEI SERVIZI ONLINE (PUNTEGGIO)

FIG 4.7  OPEN DATA (PUNTEGGIO)

Fonte Elaborazione I-Com su dati Digital Scoreboard

Fonte Elaborazione I-Com su dati Digital Scoreboard

Passando allo stato della domanda 
digitale nel settore dei servizi pubblici, 
solo circa un quarto degli italiani fa 
uso di servizi di e-government (Fig. 4.8) 
– esattamente la metà della media UE e 
più di tre volte in meno rispetto ai Paesi 
del Nord Europa (dove è addirittura 
l’80%-90% a servirsi del canale online), 

registrando peraltro un incremento di 
soli 5 p.p. nel giro degli ultimi 8 anni. Più 
all’avanguardia, su questo fronte, sono le 
imprese italiane, l’85% delle quali, già nel 
2013, utilizzava internet per interfacciarsi 
con la PA (Fig. 4.9), un dato comunque 
leggermente inferiore alla media 
europea (88%) ma che non presenta 

ITALIA INTERROTTA: 
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distanze enormi dagli altri Paesi. Resta, 
tuttavia, critica la diffusione del c.d. 
e-procurement (Fig. 4.10): nel 2013, 
appena il 9% delle imprese italiane ha 
preso parte al sistema di gare d’appalto 
elettroniche dell’apparato pubblico, solo 
scarsi 2 p.p. in più rispetto a due anni 
prima29.

Solo un quarto degli 
italiani fa uso dei servizi di 
e-government, molto al di 
sotto della media europea. 
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FIG 4.8  CITTADINI CHE UTILIZZANO L’E-GOVERNMENT

FIG 4.9  IMPRESE CHE UTILIZZANO L'E-GOVERNMENT

Fonte Elaborazione I-Com su dati Digital Scoreboard

Fonte Elaborazione I-Com su dati Digital Scoreboard

29   Si precisa che non vi è 
disponibilità di dati ufficiali 
dopo il 2013, una data 
antecedente gli ultimi 
provvedimenti normativi 
in materia di procurement: 
nel 2016, è stato infatti 
introdotto il nuovo Codice 
degli Appalti (D. lgs. 
50/2016). Non è chiaro, 
tuttavia, se ed in che modo 
il nuovo Codice possa aver 
sensibilmente modificato i 
dati presentati; per questa 
ragione, in assenza di dati 
aggiornati, abbiamo ritenuto 
di tenerne ugualmente 
conto.
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FIG 4.10  E-PROCUREMENT

Fonte Elaborazione I-Com su dati Digital Scoreboard

Come presentato all’inizio di questo 
paragrafo, dalla media dei valori che 
ciascun Paese registra nelle 6 dimensioni 
sin qui analizzate si ottiene quello che 
abbiamo denominato indice dei Servizi 
pubblici digitali (SPD) (Fig. 4.11): in testa, 
nella classifica dei Paesi UE, troviamo 
Estonia e Finlandia, con un punteggio 
pari, rispettivamente, a 73,2 e 71,4, 
e dunque un buon livello generale 
di sviluppo dei servizi pubblici offerti 
digitalmente. L’Italia, purtroppo, si 
posiziona nella parte bassa della 
classifica, registrando un punteggio pari 
solo al 47,9, presentando un grado di 
sviluppo dei servizi pubblici digitali 
piuttosto basso e simile a quello dei 
Paesi dell’Est.
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FIG 4.11   L’INDICE DEI SERVIZI PUBBLICI DIGITALI

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Transparency International

L'Italia presenta un grado di 
sviluppo dei servizi pubblici 
digitali (SPD) piuttosto 
basso, molto simile a quello 
dei Paesi dell'Est Europa.
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Nel seguito, l’indice Corruption 
Perception Index (CPI) viene messo in 
relazione con l’indice Servizi pubblici 
digitali (SPD) – costruito come sopra 
esposto.

L’indice di correlazione tra le due 
variabili è pari a 65,6. La relazione – 
mostrata graficamente nella Figura 4.12 
– appare lineare e negativa e mostra 
come un aumento di 10 punti nell’indice 
dei Servizi pubblici digitali è associato 
a una riduzione – sostanzialmente 
proporzionale – pari ad altrettanti punti 
nell’indice di corruzione. Come fatto in 
precedenza, anche in questo caso, per 
rendere più immediata l’interpretazione 
dei coefficienti, è preferibile utilizzare 
i logaritmi dei due indici correlati. La 
relazione risultante è positiva e lineare 
(Fig. 4.13), ed appare sostanzialmente 
proporzionale, indicando che ad un 
miglioramento del 10% del grado di 
digitalizzazione corrisponderebbe una 
riduzione della corruzione di circa il 
9,2%. Va certamente tenuto conto che 
l’R2 non particolarmente alto suggerisce 
una scarsa capacità esplicativa della 
relazione stimata, anche se valutazioni di 
merito più specifiche vanno rinviate alla 
successiva analisi multivariata.

Nel tentativo di capire quali siano gli 
aspetti trainanti della digitalizzazione 
dei servizi pubblici, abbiamo suddiviso 
l’indice in tre sotto-indici, rappresentativi 
rispettivamente dell’offerta, della 
domanda e della trasparenza dei 
servizi pubblici online. I tre sotto-indici 
sono stati ottenuti, da un punto di 
vista metodologico, nello stesso modo 
dell’indice SPD complessivo, dunque 
come media dei valori registrati in 
ciascuna delle variabili di riferimento.

Un aumento dell'indice dei 
Servizi Pubblici Digitali 
comporta una riduzione 
proporzionale dell'indice 
CPI.

L'indice di corruzione 
percepita migliora al 
crescere della domanda  
e dell'offerta di digitale.  
Un aumento del 10% 
nella domanda di servizi 
pubblici digitalizzati 
implicherebbe una 
riduzione della corruzione 
approssimativamente  
pari al 7%.
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FIG 4.12  RELAZIONE SPD-CPI

FIG 4.13  RELAZIONE LOGARITMICA SPD-CPI

Fonte Elaborazioni I-Com su dati The Quality of Government Institute e Digital Scoreboard

Fonte Elaborazioni I-Com su dati The Quality of Government Institute e Digital Scoreboard
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Per quel che riguarda l’offerta, i dati 
vengono meglio approssimati da una 
regressione lineare, con inclinazione 
positiva (Fig. 4.14): nello specifico, ad un 
incremento del 10% nell’offerta di servizi 
pubblici digitali corrisponderebbe una 
riduzione poco più che proporzionale nel 
grado di corruzione, pari al 7,9%.
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FIG 4.14  RELAZIONE LOGARITMICA OFFERTA SPD-CPI

FIG 4.15  RELAZIONE LOGARITMICA DOMANDA SPD-CPI

Fonte Elaborazioni I-Com su dati The Quality of Government Institute e Digital Scoreboard

Fonte Elaborazioni I-Com su dati The Quality of Government Institute e Digital Scoreboard

Con riferimento alla domanda di servizi 
pubblici digitali, la relazione è sempre 
positiva ma non lineare, bensì concava 
(Fig. 4.15), implicando che più elevato è il 
livello di partenza di digitalizzazione dei 
servizi pubblici, maggiore sarà l’impatto 
(negativo) sulla corruzione di un ulteriore 
miglioramento nella digitalizzazione 
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di questi. Nello specifico, guardando 
all’Italia, ne risulta che, partendo dalla 
situazione attuale, un miglioramento pari 
al 10% nella domanda di servizi pubblici 
digitalizzati (ossia, un incremento del 
relativo indice dall’attuale 39,5 a circa 
43,5) implicherebbe una riduzione 
della corruzione approssimativamente 
pari al 7%. Da un’analisi univariata, 
sembrerebbe, dunque, data la situazione 
di partenza del nostro Paese, più 
conveniente in questo momento 
spingere maggiormente sull’offerta 
di servizi digitali piuttosto che sulla 
domanda. Tuttavia, va tenuto presente 
che l’effetto di un miglioramento della 
domanda – che sarebbe indubbiamente 
trainata dall’offerta – diventa sempre 
maggiore via via che la domanda stessa 
cresce.

4.3.2. Come potrebbe 
incidere la corruzione sulla 
mancata digitalizzazione 
delle P.A.

Fin qui abbiamo esaminato quanto lo 
sviluppo digitale di un Paese sia in grado 
di influenzare positivamente, ossia 
riducendolo, il dilagare di fenomeni 
corruttivi. Tuttavia, non è da escludersi 
l’esistenza di un legame inverso, ossia 

che la corruzione stessa possa in qualche 
modo limitare la capacità di un Paese 
di svilupparsi in maniera adeguata sul 
piano digitale. In particolare, dalle nostre 
analisi, l’elemento di maggior interesse 
sembra risiedere nella relazione tra 
corruzione e la domanda digitale da 
parte di cittadini/imprese.

Abbiamo preso in considerazione, per 
quanto riguarda la domanda digitale, 
due diversi indici: l’IBI lato domanda, 
come indicatore della domanda generale 
di digitale, e l’Indice della Domanda 
di servizi pubblici digitali, per quanto 
riguarda lo specifico settore della 
Pubblica Amministrazione.

Rispetto ad entrambi, l’Italia appare in 
fondo alla classifica. L’IBI lato domanda 
– presentato nella precedente Tab. 
4.2 – ha mostrato come l’Italia appaia 
molto indietro per quel che riguarda la 

70

80

60

40

50

20

30

10

0

D
an

im
ar

ca

Re
gn

o 
U

ni
to

Sv
ez

ia

Le
tt

on
ia

Irl
an

da

G
er

m
an

ia

Au
st

ria

Sp
ag

na

Po
rt

og
al

lo

Re
p.

 C
ec

a

Pa
es

i B
as

si

Sl
ov

en
ia

U
ng

he
ria

Bu
lg

ar
ia

Ro
m

an
ia

Es
to

ni
a

Fi
nl

an
di

a

Li
tu

an
ia

Po
lo

ni
a

Fr
an

ci
a

Sl
ov

ac
ch

ia

Ci
pr

o

Be
lg

io

Cr
oa

zi
a

It
al

ia

Lu
ss

em
bu

rg
o

G
re

ci
a

M
al

ta

39,5

FIG 4.16  INDICE DELLA DOMANDA DI SERVIZI PUBBLICI DIGITALI

Fonte Elaborazioni I-Com su dati The Quality of Government Institute e Digital Scoreboard

Non è da scartare l'ipotesi 
che un alto livello di 
corruzione limiti la capacità 
di sviluppo digitale di un 
Paese soprattutto sul lato 
della domanda da parte di 
cittadini/imprese. 
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domanda digitale, con un indice pari 
a solo 57,4 (si pensi che il punteggio 
nell’indice complessivo è pari a 76,4). 
Un simile punteggio indica come lo 
sviluppo della domanda digitale da parte 
dei cittadini italiani sia quasi la metà di 
quello del Paese europeo migliore in 
questo senso, la Svezia. Peggio dell’Italia 
solo Grecia, Bulgaria e Romania.

Non va meglio per la domanda di 
servizi pubblici digitali, dove l’Italia è 

26a, con un punteggio di 39,5 (Fig. 4.16), 
quasi la metà della prima classificata 
Danimarca e meglio solo di Romania 
e Bulgaria. Anche in questo caso, con 
una correlazione pari al 72%, emerge 
una relazione positiva e molto forte 
tra i logaritmi delle due variabili (Fig. 
4.17): migliorare del 10% la qualità delle 
istituzioni di un Paese è associato a un 
incremento dell’8,5% della domanda di 
servizi pubblici digitali nel Paese.
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FIG 4.17  RELAZIONE LOGARITMICA CPI-SPD

Fonte Elaborazioni I-Com su dati Transparency International e Digital Scoreboard
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1. I principali risultati dell’analisi 

Dalle analisi statistiche ed econometriche condotte nel corso del presen-
te lavoro, appare chiaro come la corruzione e, più in generale, la qualità 
delle Istituzioni incidano sulle possibilità di stimolare l’attività di impresa e 
favorire la formazione di un ecosistema ricettivo rispetto agli investimenti 
diretti dall’estero. Questa relazione viene verificata a più livelli:
• a livello globale, prendendo in considerazione 172 Paesi al mondo, si 

evidenzia che un aumento del CPI del 10% è associato a una crescita 
dello stock di IDE del 21,4%;

• nella dimensione europea, risulta che un aumento dell’EQI del 10% 
sia correlato a una crescita dello stock di IDE del 18,3%. In modo 
simile a una crescita del 10% del CPI corrisponderebbe una crescita 
degli IDE del 28,1%;

• a livello nazionale, l’associazione tra numero delle multinazionali attive 
nelle regioni italiane e corruzione percepita è significativa. La relazione 
tra minore livello di corruzione e maggiore presenza di multinazionali 
accresce di significatività se, al posto del numero di imprese a parteci-
pazione estera, facciamo ricorso alla quota di multinazionali sul totale 
delle imprese attive nella regione. In questo caso, se l’EQI migliora del 
10%, la quota di multinazionali presenti cresce del 13,3%. 

Nel rapporto tra investimenti diretti esteri e 
corruzione, il Prodotto Interno Lordo mantiene 
sempre elevata significatività. Esso, pertanto, 
contribuisce a spiegare molto della correlazione tra 
fenomeni corruttivi e attrattività agli investimenti.

I dati summenzionati sembrerebbero trovare conferma nell’analisi del 
quadro normativo relativo. Tanto a livello europeo, quanto nazionale, l’e-

Conclusioni
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voluzione delle misure di contrasto ai fenomeni corruttivi ha incluso un 
ventaglio più ampio di ipotesi perseguibili e, soprattutto, interessato in 
maniera crescente l’impatto sull’esercizio dell’attività di impresa. Segno, 
quest’ultimo, della sensibilizzazione da parte dei legislatori nazionale e so-
pranazionale a favore della tutela dell’attività imprenditoriale. 
Con riferimento al secondo dei temi analizzati, la disoccupazione si è por-
tata ampia evidenza della stretta correlazione tra corruzione e statistiche 
del lavoro. In particolare, a più alti livelli di corruzione appaiono associati 
tassi di occupazione inferiore e tassi di disoccupazione e inattività più ele-
vati; questi vengono presi in considerazione sia per la totalità della società 
italiana sia per le fasce generazionali più giovani e l’esito non cambia. Al 
fenomeno, visto da un punto di vista normativo, è sensibile soprattutto il 
legislatore europeo. 

Non a caso, la nuova programmazione settennale 
di spesa dell’Unione europea introdurrà misure 
focalizzate al contrasto della corruzione tra giovani 
e individui in condizioni di precarietà lavorativa. 

Inoltre, all’analisi econometrica risulta che la qualità delle istituzioni in-
cide sul tasso di disoccupazione regionale. Infatti:
• l’aumento di un solo punto nell’indice di qualità delle istituzioni 

del Paese è associato a una riduzione del tasso di disoccupazione 
di ben 5,3 p.p.; 

• tuttavia, se si introduce nell’analisi il PIL pro-capite, si nota che il 
coefficiente dell’EQI si riduce in maniera importante, sia nella misura 
che nel grado di significatività statistica. Questo sta a significare che, seb-
bene la qualità delle Istituzioni incida sul tasso di disoccupazione regiona-
le, buona parte dell’impatto stimato è legato alla ricchezza della regione. 
Quindi, l’impatto più consistente appare legato alla produttività eco-
nomica della regione, approssimata dal PIL pro-capite della stessa.

Per quel che riguarda la digitalizzazione, si ritiene che un forte sviluppo 
in questo senso sia associato ad una migliore capacità di arginare certi 
fenomeni di natura corruttiva. In particolare, le analisi statistico-econome-
triche mostrate nel presente lavoro danno rassicurazione dell’esistenza di 
un simile nesso di causalità, portando in evidenza i seguenti risultati:
• Ad un incremento nel grado di digitalizzazione del Paese corrispon-

de un miglioramento più che proporzionale nella corruzione (log_
cpi) dello stesso. 

• Con riferimento alla digitalizzazione e più nello specifico ai servizi pub-
blici digitali, l’Italia, purtroppo, presenta un grado di sviluppo piut-
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tosto basso e simile a quello dei Paesi dell’Est.
• Eppure l’analisi statistica mostra come un incremento del 10% nella 

domanda di servizi pubblici digitali è associata a una riduzione si-
gnificativa nel livello di corruzione (-7%).

Se si indaga il legame inverso, cioè come una maggiore corruzione possa 
agire da freno verso una più elevata digitalizzazione, si osserva che ad un 
incremento del 10% nel livello qualitativo delle istituzioni di un Paese 
è associato un aumento pari all’8,5% nella domanda di servizi pubbli-
ci digitali. 

2. Suggerimenti di policy 

Accanto ai tanti suggerimenti su come rendere più efficaci le strategie di 
contrasto alla corruzione, abbiamo voluto qui concentrarci su misure di po-
licy specifiche rispetto ai tre temi affrontati (investimenti esteri, occupazio-
ne, con particolare riguardo a quella giovanile, e digitalizzazione). 

2.1 Investimenti esteri

Nel rapporto si sono messi in evidenza i progressi normativi promossi in 
sede di semplificazione delle procedure e riduzione dei tempi procedimen-
tali, in chiave di incentivo alla competitività del Paese e conseguente capa-
cità di attrazione di investimenti esteri. 

Dato che la corruzione è, come abbiamo visto, 
uno dei principali fattori che ostacolano gli 
investimenti diretti esteri in Italia, alcune 
norme ad hoc che in questo senso rafforzino 
la normativa che disciplina gli IDE appaiono 
fortemente consigliabili. 

In particolare:
a. si suggerisce la stipula di un accordo tra la Cabina di regia ICE-Invitalia e 

l’ANAC perché sui progetti di investimento seguiti dalla prima ci sia una 
vigilanza continua utile non solo a prevenire episodi di corruzione ma 
anche a segnalarli efficacemente e con la massima urgenza qualora si 
presentino. Eventuali imprese estere non solo possono facilmente di-
sinvestire o, a maggior ragione, decidere di non investire più rispetto ai 
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programmi originari ma non vogliono rimanere imbrigliate in episodi di 
corruzione che, anche solo indirettamente, ne potrebbero danneggiare 
la reputazione;

b. più complessivamente, anche per progetti di investimento più piccoli, 
andrebbe garantito un fast track per denunce di corruzione da parte di 
imprese estere operanti in Italia, possibilmente con una linea dedicata 
presso l’ANAC, che sia in grado di fornire consigli e suggerimenti in lin-
gua inglese (oltre a raccogliere le segnalazioni);

c. in una cornice più macro, un ruolo fondamentale può essere svolto da 
una semplificazione delle procedure di ingresso degli operatori esteri sul 
mercato italiano, tali da ridurre la base di possibili episodi di corruzione.

2.2 Occupazione giovanile

Si auspicano provvedimenti di promozione dell’occupazione che possibil-
mente vadano verso una maggiore trasparenza e valorizzazione del me-
rito, limitando al massimo discrezionalità e intermediazione della politica.

Il rilancio delle politiche attive del lavoro, 
certamente auspicabile e anzi da accelerare, 
aumenta parallelamente l’esigenza di assicurare 
processi di ricerca e selezione delle risorse 
umane quanto più possibile non manipolabili 
da interessi esterni. 

In questo senso, vanno assicurati:
a. il ricorso generalizzato a procedure di call ad evidenza pubblica rivolte 

al bacino di iscritti nelle apposite liste presso le Direzioni provinciali del 
lavoro;

b. l’uso di forme di alert, in base a caratteristiche chiave del cv, per i po-
tenziali interessati alle differenti call, in modo tale da evitare che alcuni 
bandi siano appositamente nascosti o non adeguatamente pubblicizzati; 

c. lo sviluppo il più possibile avanzato di forme elettroniche di marketplace, 
basate su algoritmi che consentano il miglior match possibile tra compe-
tenze offerte (e opportunità di lavoro ricercate) e bisogni delle aziende;

d. il divieto per le amministrazioni pubbliche di ogni livello e per le relative so-
cietà in house di assumere personale per chiamata diretta (senza bando), 
anche mediante contratti non strutturati (es. co.co.co o partita IVA), nei 6 
mesi che precedono le scadenze elettorali nonché nei 6 mesi successivi. 
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2.3 Digitalizzazione

Come abbiamo osservato nel capitolo 4, 

la digitalizzazione può essere un importante 
alleato nella lotta alla corruzione, rendendo 
più trasparente l’amministrazione pubblica e 
consentendo a imprese e cittadino di bypassare 
eventuali barriere all’accesso per la fruizione 
dei servizi. 

a. Fondamentale appare la tracciabilità delle attività svolte dalle singole 
P.A. e la possibilità di poterle facilmente confrontare con la performan-
ce di altre amministrazioni comparabili, attraverso open data che con-
sentano questo tipo di confronti;

b. un altro strumento che potrebbe consentire di scardinare situazioni di 
opacità sono sistemi di rating delle amministrazioni pubbliche, basati 
su giudizi di cittadini e imprese sull’efficienza ma anche sul livello di tra-
sparenza e correttezza amministrativa. Sarebbe dunque molto utile lo 
sviluppo di app di facile uso per la cittadinanza, che consentano questo 
tipo di valutazioni ma anche l’invio di suggerimenti e proposte su come 
rendere i processi più efficienti, trasparenti e inclusivi;

c. inoltre, ogni amministrazione di dimensione adeguata (es. Governo na-
zionale, Regioni, Città metropolitane) dovrebbe avere l’obbligo di do-
tarsi di uno sportello (quantomeno online) per raccogliere denunce di 
corruzione, alle quali garantire il pieno anonimato (con sanzioni severis-
sime in caso di violazioni) nonché un riscontro entro tempi certi; 

d. misure concrete per incentivare la digitalizzazione e offrire un valido 
contrasto alla corruzione consistono inoltre nella mappatura e messa 
in trasparenza delle interazioni tra portatori di interesse e centri nevral-
gici delle amministrazioni (ministeri, uffici di gabinetto, uffici di diretta 
collaborazione). Il “legislative footprint”, proposto nella UE nel contesto 
della riforma del registro della trasparenza e che potrebbe essere na-
turalmente adottato a livello nazionale e/o regionale, appare una misu-
ra particolarmente utile in tale direzione. Sul sito dell’amministrazione 
competente, viene riportata la cronologia, gli attori e l’oggetto degli in-
contri in seno ai processi legislativi e regolamentari; 

e. i bilanci dei partiti e delle fondazioni o associazioni legate a partiti o per-
sonalità politiche che ricoprono cariche pubbliche nel presente o le han-
no ricoperte nel recente passato (negli ultimi cinque anni) dovrebbero 
essere disponibili online, insieme a una rendicontazione dettagliata dei 
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finanziamenti ricevuti (nome o ragione sociale del finanziatore, causale, 
periodo temporale, eventuale progetto al quale si riferisce l’entrata, con 
breve descrizione dello stesso e dei suoi principali output);

f. si suggerisce, infine, l’estensione della prassi consolidata, attualmente 
solo presso le autorità indipendenti, di procedere a consultazioni pub-
bliche, attraverso internet, in concomitanza con l’adozione di nuovi re-
golamenti. La gestione telematica di queste consultazioni è possibile a 
costi ridotti e alimenta un percorso decisionale virtuoso. Sarebbe inol-
tre auspicabile che i contributi alla consultazione siano disponibili onli-
ne (o, qualora questo non sia possibile per ragioni di privacy, quantome-
no un riassunto delle osservazioni ricevute) e che nelle fasi successive 
l’istituzione preposta motivi le proprie decisioni rispetto alle posizioni 
rappresentate nei contributi raccolti.



65

APPENDICE

Si riporta di seguito la nomenclatura 
delle variabili utilizzate nelle regressioni 
econometriche elaborate nel presente 
studio. Si fa presente, inoltre, che la 
“variabile dipendente” si trova sempre 
in testa alle colonne che sintetizzano i 
risultati della regressione. Le variabili 
indipendenti, invece, si trovano lungo 
la prima colonna di ogni tabella, sotto 
l’indicazione “VARIABLES”.

APERINT2017 Indicatore di apertura 
internazionale è calcolato come (export-
import)/(export+import)

AREA Variabile categorica indicativa 
dell’area geografica di appartenenza  
del Paese UE

CORR_LAVORO Percentuale di famiglie 
che hanno ricevuto almeno una volta 
richieste di denaro o altro in ambito 
lavorativo

DISOC Tasso di disoccupazione  
15-64 anni

DISOC_GIOV Tasso di disoccupazione 
25-34 anni

EQI2013 European Quality of 
government Index

LOG_CPI Logaritmo del Corruption 
Perception Index

LOG_IBI2017 Logaritmo dell’I-Com 
Broadband Index

LOG_PIL2016 Logaritmo del PIL

LOG_PILPC Logaritmo del PIL pro-capite

LOGEQI Logaritmo dell’European Quality 
of government Index

LOGINCIDENZA Logaritmo della quota 
di multinazionali sul totale di imprese 
attive

LOGPOP Logaritmo della popolazione

NEET Percentuale di NEET 15-34 anni

VARPIL Variazione percentuale del PIL

Nomenclatura
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